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LV1I. 

TORNATA DI LUNEDÌ 13 FEBBRAIO 1899 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - ] 

î N D I C E. 

.A.tti v a r i : 
Comunicazioni della Presidenza (Lettera del 

deputato RAMPOLDI) Pag. 2006 
D i s e g n o di legge (Presentanone): 

Circoscrizione territoriale in Sicilia ( P E L L O U X ) . 2016 
Interpellanze : 

Tiro a segno: 
Oratori: 

BACCELLI, ministro dell' istruzione pubblica . 2 0 2 7 

Di SAN MARZANO, ministro della guerra. . . 2 0 2 4 

MARSENGO-BASTIA, sotto-segretario di Stato 
per l'interno 2028 

SANTINI 2022-30 
Socci 2018-28 

Interrogazioni : 
Rimozione di un prosindaco: 

Oratori: 
MARSENGO-BASTIA, sotto-segretario di Stato 

per l'interno 2006-08 
P A L A 2 0 0 6 

Società straniere in Italia: 
Oratori : 

BONARDI, sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia 2010 

FORTIS, ministro di agricoltura e commercio. 2008-13 
Socci 2011 
TIEPOLO 2 0 1 2 

VENDRAMINI, sotto-segretario di Stato per le 
finanze - 2 0 1 0 - 1 4 

P r o p o s t a di legge (Svolgimento) : 
Campagna dell'Agro Romano: 

Oratori: 
MAZZA 2 0 1 6 - 1 7 

PELLOUX, presidente del Consiglio 2 0 1 7 

274 

P R E S I D E N T E C O L O M B O . 

La seduta comincia alle ore 14.10. 

Costa Alessandro, segretario, l e g g e i l p r o c e s s o 
verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Petizioni. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segre tar i 
di dar le t tura del sunto delle pet iz ioni per-
venute alla Camera. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
5668. I l Consiglio comunale di Gimigl iano 

fa voti perchè non sia accolto il voto del co-
mune di S. P ie t ro Apostolo per il distacco da 
quel Mandamento e l ' aggregazione a quello 
di Tiriolo. 

Omaggi. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segre tar i 
di dar l e t tu ra degli omaggi pervenut i a l la 
Camera. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
Dal signor Ormis comm. Efisio, procura-

tore generale del Re presso la Corte d 'ap-
pello di Cagl iar i — Sua relazione in torno 
a l l ' amminis t raz ione della g ius t iz ia in Sarde-
gna nel l ' anno 1898, le t ta nel l 'assemblea ge-
nerale del 5 gennaio 1899, copie 3; 

Dal la Società I t a l i ana delle Strade Fer -
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rate del Mediterraneo di Milano — Statist ica 
dell'esercizio per l 'anno 1897, Parte I a . Sta-
tist ica Generale, copie 6; 

Dalla Direzione generale della Cassa de-
positi e prest i t i e delle gestioni annesse — Re-
lazione e rendiconti consuntivi per la Cassa 
dei depositi e prestit i e per le gestioni annesse 
presentati dal direttore generale alla Com-
missione di vigilanza. Anno 1897, copie 5. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
t ivi di famiglia gli onorevoli: Lojodice, di 
giorni 3; De Asarta, di 8; Fasce, di 8; Eam-
poldi, di 2; Facheris, di 3; Fracassi, di 3. Per 
motivi di salute l'onorevole Gianolio, di 
giorni 5. Per ufficio pubblico l'onorevole Ca-
vagnari, di giorni 10. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. Devo comunicare alla Camera 
una lettera pervenuta alla Presidenza da parte 
dell'onorevole Rampoldi. 

Eccellentissimo Signor Presidente, 
« Nel noto elenco dei deputat i e senatori ; 

che percepiscono assegni sul bilancio dello 
Stato, mi trovo annotato per una legi t t ima 
retribuzione, che mi viene da studenti per 
libero esercizio della docenza universitaria. 

« Altro collega, più autorevole di me, ri-
levò già il modo di procedere in codesta 
faccenda, e io, a suo tempo, unirò la mia alla 
voce di quant i galantuomini non vogliono 
equivoci. Fra t tanto però devo pregare V. E., 
che dell'onore della Camera è l ' interprete 
maggiore, di voler comunicare ai colleghi 
questo mio scritto. 

« Con ogni ossequio suo devotissimo 
firmato : « R. Rampoldi. » 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento delle interrogazioni. 

Pr ima è quella dell'onorevole Pala al mi-
nistro de l l ' in terno « per sapere con quali 
criteri siasi proceduto alla rimozione dall 'uf-
ficio dell'assessore anziano facente funzione 
di sindaco del comune di Perfugas in pro-
vincia di Sassari. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato Marsengo-Bastìa. 

Marsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Rettifico anzitutto un semplice spie-
gabile errore di fatto in cui è incorso l'ono-
revole Pala, che ha parlato di remozione del 
facente funzione di sindaco di Perfugas, men-
tre non si t ra t ta che di una sospensione in-
flitta a lui dal prefet to di Sassari. 

Quando l'onorevole Pala e la Camera 
avranno udito le ragioni che hanno deter-
minato tale misura, e che io esporrò breve-
mente, sono certo che non troveranno nulla 
a ridire sull 'operato del prefetto e del Go-
verno. 

I l 30 novembre ultimo scorso il Consiglio 
comunale di Perfugas discusse ed approvò 
un ordine del giorno favorevole ai condan-
nati dai t r ibunali e suonante biasimo al Go-
verno, proponendo che si concedesse l 'amni-
stia ai detti condannati. 

Tale ordine del giorno fu trasmesso di-
ret tamente al Ministero dell ' interno ; allora 
il prefetto di Sassari domandò al sindaco di 
Perfugas perchè non lo avesse trasmesso a 
lui secondo le consuetudini ed a norma delle 
disposizioni di legge. L'assessore anziano 
Marras, che funziona sempre da sindaco, per-
chè il sindaco non si vede mai... 

Pala. È malato. 
SVIarsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 

l'interno. ...io non cerco i-motivi; dico soltanto 
che il Marras funziona sempre da sindaco. 

Egl i dunque, al prefetto che gli domandò 
spiegazioni, rispose che si t ra t tava di una 
deliberazione di ordine interno, e che non si 
credeva obbligato a trasmetterla alla Pre-
fettura. Sta invece in fatto che questa deli-
berazione fu pubblicata regolarmente, e fu 
trasmessa al Ministero ; non si t ra t tava quindi 
di provvedimento di ordine interno. 

Di fronte alla resistenza di questo asses-
sore facente funzione di sindaco, il prefetto 
di Sassari lo ha sospeso dalle sue funzioni 
e non credo che abbia commesso con ciò una 
illegalità. 

Spero quindi che l'onorevole Pala vorrà 
esprimere la sua sodisfazione per questa ri-
sposta, o almeno risparmiare la sua disap-
provazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Pala. 

Pala. Ringrazio l'onorevole sotto-segretario 
di Stato delle spiegazioni che mi ha dato. I 
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fatti , ohe io già conoscevo, sono presso a poco 
quali egli li ita narrat i ; c'è solo qualche pic-
cola rettifica da fare che porterà a conclusioni 
non del tut to conformi a quelle a cui è arri-
vato l'onorevole rappresentante del Groverno. 

La questione non è in sè grave ; se acqui-
sta importanza, è perchè vi è connessa una 
questione di legalità, che deve stare a cuore 
a tut to il Parlamento ed al Governo, a qua-
lunque part i to appartengano i suoi membri. 
Anzitutto mettiamo la questione nei suoi 
veri termini : l 'articolo 142 della legge co-
munale e provinciale dà facoltà al prefetto 
di sospendere il sindaco di un Comune in 
due eventuali tà : o per gravi motivi d'ordine 
pubblico, o quando, richiamato all 'osservanza 
di obblighi ad esso imposti per legge, per-
sista a violarli . 

Ora per gravi motivi d'ordine pubblico 
questo funzionario non pare sia stato sospeso; 
e lo desumo anche dal fatto che nel decreto 
prefettizio non vi si accenna espressamente. 

Non resta quindi che il secondo motivo, 
e cioè che richiamato all 'osservanza di ob-
blighi a lui imposti per legge, il sindaco 
persista a violarli. Ed è su questo punto pro-
prio che io debbo fare una rettifica alle in-
formazioni avute dall'onorevole sotto-segre-
tario. 

È vero che vi fu una deliberazione con-
sigliare che faceva voti per l 'amnistia ai 
condannati politici, e che questa delibera-
zione fu trasmessa al Ministero : segno que-
sto che non la credevano cosa di contrab-
bando, se la trasmisero al Ministero dell'in-
terno, che è il principale tutore dell 'ordine 
pubblico ! 

M a r s e n g o - B a s t i a , sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Su questo non si fa questione. 

P a l a . Ora in che si sarebbe ravvisata la 
trasgressione da parte di questo funzionario e 
la persistenza sua a violare la legge ? Nel fatto 
invito del prefetto a trasmettere a lui im-
mediatamente copia della deliberazione e nel 
rifiuto del funzionario ? Ora in questo, me lo 
consenta l'onorevole mio amico personale 
Marsengo, egli non è stato, non dirò bene 
informato, ma non in tut to informato. Io ho 
qui un documento non soggetto a contro-
versia, cioè il telegramma col quale il fun-
zionante da sindaco di Per fugas rispondeva 
al telegramma del prefet to di Sassari ; da 
esso r isulta come i fa t t i sieno tal i che nes-
sun rifiuto ad adempiere ad obblighi che il 

funzionante da sindaco avesse, vi è stato. I l 
telegramma, in data 25 dicembre, rispondeva 
ad altro telegramma sullo stesso soggetto del 
prefetto, ed era così concepito : 

« Deliberazione r iguardante amnistia spe-
dita ieri appena ricevuta sua nota 23 an-
dante. Non spedita prima Vossignoria trat-
tandosi semplice voto Consiglio ri tenendosi 
deliberazione interna. » 

Ora lasciamo stare quest 'ultimo apprez-
zamento, che spiega la ragione per cui il 
funzionante da sindaco aveva spedito fino dal 
principio copia della deliberazione diretta-
mente al Ministero; ma sta in fat to che il 
25 dicembre il facente funzione da sindaco 
rispondeva al prefet to: io ho spedito ieri 
copia della deliberazione appena è arr ivata 
la sua nota. 

Ora domando alla Camera ed a qualun-
que persona di buon senso se questo te-
legramma non significhi adesione pura e 
semplice alla domanda del prefetto, o se vi 
sia stato un rifiuto qualsiasi ad adempiere 
alla prescrizione della legge ! 

Ecco quali sono i fatt i , onorevole sotto-
segretario di Stato, e quando i fa t t i li para-
gono al provvedimento preso, io credo che 
manchi la legalità. 

Inoltre l 'articolo 142 dà facoltà di so-
spendere il sindaco e non al tr i funzionari , 
e che sia soltanto il sindaco lo dice il comma 
successivo quando commina la proibizione di 
eleggerlo per un tr iennio; e lo dice anche 
l 'articolo successivo 143, il quale parla del 
sindaco e di chi ne fa le veci, ciò che non 
è detto nell 'articolo precedente invocato nel 
decreto prefettizio. Quindi quell'assessore non 
poteva essere rimosso. 

Non resta che la questione politica. E 
solamente la considerazione politica che ha 
indotto il prefetto a punire il facente fun-
zione di sindaco, solo perchè ha presieduto 
un'adunanza, che ha fat to quello che han 
fatto le maggiori città d'Italia, un voto per 
l 'amnistia. 

Ma voi mi dite che e' è stata una deli-
berazione illegale. Supponiamola : ma una 
illegalità può autorizzarvi a commetterne 
una più grossa ? Voi potevate soltanto an-
nullare la deliberazione se non era legale. 
Ogni altra facoltà non vi era concessa. 

Quindi, siccome io faccio una questione 
di legalità, che, per me, è la migliore garan- • 
zia degli ordini liberi, così con mio dispia-
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cere non posso dichiararmi sodisfatto delle 
avute risposte. 

IVIarsengo-Bastìa, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 

Vinterno. Io non insisto oltre sulla questione 
di fatto, perchè il fatto stesso, come è stato 
esposto dall'onorevole Pala, si presta benis-
simo alla approvazione della misura adottata 
dal prefetto, il quale, se non proprio un ri-
fiuto alla sua domanda di ottenere il ver-
bale, ebbe però dichiarazioni che non corri-
spondevano a verità dallo assessore anziano, 
perchè ogni qualvolta esso venne interrogato 
in proposito dal prefetto, egli ebbe a dire 
che si t rat tava di deliberazione d'ordine esclu-
sivamente interno, mentre poi spedì la deli-
berazione stessa direttamente al Ministero 
senza farla passare per la via gerarchica. 

Insisto solo sulla questione di diritto. Io 
credo che il Governo possa sempre sospen-
dere un assessore anziano dalle sue funzioni 
allorquando appunto egli funzioni da sindaco. 
Anche i pareri e le decisioni del Consiglio 
di Stato sono concordi in questo senso, poi-
ché dicono che quando un assessore anziano 
funziona da sindaco, non per una sola volta, 
ma in modo permanente, questo assessore può 
essere destituito ogni qual volta venga meno 
ai suoi doveri. 

Dall 'al tra parte l'onorevole Pala sa che 
quando si debba procedere contro un asses-
sore anziano il q u a l j funzioni da sindaco si 
deve ricorrere allo scioglimento delle garan-
zie stabilite dall 'articolo 9 della legge comu-
nale e provinciale, e così se si deve ricor-
rere a quest'articolo, quando si debba proce-
dere contro di lui, si debbono usare gli stessi 
provvedimenti che si userebbero contro il sin-
daco. 

Del resto, come dicono i giuristi, se pure 
adducere inconveniens non est solvere argumentum, 
sta però in fatto che se dovesse accadere come 
sostiene l'onorevole Pala che un assessore 
anziano non si potesse mai sospendere, le cose 
del Comune andrebbero alla peggio. 

Presidente. Così l ' interrogazione dell'onore-
vole Pala s ' intende esaurita. 

Vengono ora due interrogazioni dell'ono-
revole Mancini, una al ministro dei lavori 
pubblici e l 'altra al ministro dell ' istruzione 
pubblica. Ma l'onorevole Mancini non essendo 
presente," le interrogazioni s'intendono ri t irate. 

Segue una interrogazione dell 'onorevole 
Socci, alla quale è congiunta per analogia di 
argomento un 'a l t ra degli onorevoli Tiepolo, 
Tecchio ed altri . 

L'interrogazione dell'onorevole Socci è di-
retta ai ministr i guardasigilli , delle finanze, 
e dell 'agricoltura e commercio « per sapere 
se è vero che in una cospicua cit tà d ' I ta l ia 
siavi una Società anonima, che ha messo in 
commercio 9,000 azioni e deduce che non 
sono commerciabili; che ha amministratori 
s tatutariamente irresponsabili e non ha sin-
daci; che, dichiarata in contravvenzione alle 
leggi e condannata a penal i tà pecuniaria gior-
naliera, continua a lucrare indebitamente 
all 'erario oltre 50,000 lire all 'anno, danneg-
giando la cit tà e l ' intera ci t tadinanza e, se 
sia vero, che col pretesto di una causa ci-
vile f ra gl ' interessati , si r i tardi l 'osservanza 
di leggi d'ordine pubblico »; 

l 'altra, degli onorevoli Tiepolo, Tecchio, 
Selvatico, Miniscalchi, Papadopoli, Vianello, 
Pullè, Poggi, è diretta ai ministr i di grazia 
e giustizia, delle finanze e dell 'agricoltura e 
commercio « sopra la condizione giuridica ir-
regolare di Società straniere che esercitano 
nel Veneto servizii pubblici senza avere ot-
temperato alle prescrizioni della legge na-
zionale relative al funzionamento delle So-
cietà straniere in I ta l ia : e per sapere se e 
quali provvedimenti intendano adottare per-
rchè siano rispettate tal i leggi che sono di 
ordine pubblico. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
d'agricoltura e commercio. 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. 
Lasciando agli onorevoli sotto-segretari di 
Stato della grazia e giustizia e delle finanze 
di rispondere a queste interrogazioni per 
quanto r iguarda le rispett ive amministra-
zioni, io dirò brevi parole in risposta alle 
medesime per quanto concerne il Ministero 
di agricoltura e commercio. L'onorevole Socci 
nella sua interrogazione non dà indicazioni 
precise. 

Non dice per esempio a quale città de] 
Regno egli intenda riferirsi; 

ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand'i' t'odo, 

e allora suppongo che si t ra t t i di Firenze. 
Socci. Sì, si t ra t ta di Firenze. 
Fortis, ministro di agricoltura e commercio. Ce 

lo poteva mettere ! (Si ride). 
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Ora io dirò all 'onorevole Sooci come sono 
passate le cose, ri tenendo che egli par l i della 
Società del Gas. 

Socci. Precisamente. 
Fortis, ministro di agricoltura e commercio. Que-

sta Società fu con Nota del ministro delle 
finanze indicata al ministro del commercio 
come una di quelle Società straniere che non 
si erano uniformate alle disposizioni del Co-
dice di commercio vigente, per quanto riflette 
il deposito del suo atto costitutivo e degli 
s tatuti ; ed anche, se non erro, per il mancato 
deposito dei bilanci. 

I l ministro del commercio, come ha fa t to 
per altre società, denunziò al procuratore del 
Re di Firenze la Società del Gas, provo-
cando il procedimento penale di cui all 'ar-
ticolo 248 del Codice di commercio. Questo 
procedimento ebbe per conseguenza la con-
danna di cui parla nella sua interrogazione 
l 'onorevole Sócci. 

In fa t t i il t r ibunale di Firenze, con sen-
tenza del 5 ottobre 1896, condannò il signor 
Chamard, direttore della Società, alla multa 
di lire 10 per ogni giorno di r i tardo ad ese-
guire il prescritto deposito, cominciando dal 
25 novembre 1895. La Corte di Appello, con 
sentenza 28 aprile 1897, confermò la sentenza 
predetta, appellata dallo Chamard. Questi ri-
corse in Cassazione, poi r inunziò al ricorso; 
e la Società, dopo aver pagato la multa in 
lire 1,905 più le spese processuali, presentò 
al t r ibunale domanda per omologazione di 
alcuni a t t i modificativi dello statuto. La do-
manda non fu accolta perchè il t r ibunale 
osservò che mancava il provvedimento per 
l 'atto costitutivo e per lo statuto. Intervenne 
poi la causa civile promossa con azione po-
polare contro la medesima Società nell'inte-
resse del popolo di Firenze, causa per la 
quale è stata pronunziata sentenza in primo 
grado. Così stando i fat t i , importa sapere 
che cosa domanda l 'onorevole Socci, o al-
meno che cosa desidererebbe. 

Desidererebbe forse ohe il Governo adot-
tasse dei provvedimenti contro questa So-
cietà, la quale, secondo lui, esercita irrego-
larmente il suo commercio? In tal caso io 
rispondo che il Governo, ossia l 'Amministra-
zione pubblica, non ha facoltà di fare quello 
che egli desidera. 

La questione è gravissima e non può es-
sere risoluta che dai t r ibunal i ordinari, i 

quali in qualche caso analogo hanno già in-
terloquito. La pubblica Amministrazione non 
ha altro mezzo per obbligare le Società ad 
uniformarsi al Codice di commercio, che quello 
di denunziarle all ' autori tà giudiziaria per 
l 'applicazione delle penali tà comminate dal 
Codice stesso; penal i tà alle quali la Società 
del gas di Firenze fu già condannata. 

Ma una Società la quale r i tardi ad uni-
formarsi al Codice di commercio e che o 
per tolleranza o per inavvertenza dell 'Auto-
rità, non venga costretta ad ottemperare alla 
legge, può essere interdetta nella sua azione 
commerciale? può andar soggetta nei suoi 
rapport i d'affari a nul l i tà? i suoi atti , in 
sostanza, sono validi o non sono validi, nel 
tempo anteriore al l 'adempimento delle pre-
scritte formal i tà? La mia opinione personale 
è che i suoi at t i siano validi, per quanto non 
siano at t i di commercio ; perchè la nostra 
legislazione non vieta l 'esistenza di Società 
di fat to che non abbiano carattere nè di So-
cietà civili, nè di Società commerciali, po-
tendo queste Società operare senza danno di 
alcuno e quindi senza offesa alle leggi dello 
Stato. 

Finché queste Società di fat to operano col 
beneplacito dei terzi con cui hanno rapport i , 
io r i tengo che possano perfe t tamente agire. 
Del resto, se una Società sia costituita va-
lidamente, se eserciti i l legalmente il suo com-
mercio, se debba essere r i tenuta società com-
merciale, società civile o semplicemente so-
cietà di fatto ; sono tu t te questioni, onorevole 
Socci, nelle quali l 'Amministrazione non ha 
che vedere; sono questioni di dir i t to civile, 
le quali devono essere definite con sentenze 
dei t r ibunal i competenti. 

Io quindi non so immaginare quale prov-
vedimento possa invocare dal Governo l'ono-
revole Socci. Del resto la causa che è stata 
iniziata con l 'azione popolare in Firenze, 
avrà la sua definizione. L'esistenza di questo 
giudizio prova una volta di più che il Go-
verno sarebbe incompetente a provvedere. 
Sentirò tu t tavia che cosa vorrebbe dal Go-
verno l 'onorevole Socci e vedrò se i suoi 
voti possano essere esauditi . 

L 'a l t ra interrogazione degli onorevoli Tie-
polo, Tecchio, Selvatico, Miniscalchi, Papa-
dopoli, Vianello, Pullè, Poggi, verte sullo 
stesso argomento. Essi interrogano il Go-
verno : « sopra la condizione giuridica irre-
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golare di Società straniere che esercitano nel 
Veneto servizii pubblici senza avere ottem-
perato alle prescrizioni della legge nazionale 
relat ive al funzionamento delle Società stra-
niere in I ta l ia : e pero sapere se e quali prov-
vedimenti intendasi adottare perchè siano 
rispettate ta l i leggi clie sono di ordine pub-
blico. » 

In parte lio già risposto. Se le società cui si 
allude non hanno ancora ottemperato alle pre-
scrizioni del Codice di commercio, esse pos-
sono essere obbligate a farlo mediante la pro-
cedura di cui ho parlato teste. 

La conseguenza di questa procedura non 
può essere in ogni caso che la condanna ad 
una pena pecuniaria che non può sorpassare 
le 50 lire per ogni giorno di ritardo. 

Altri mezzi per costringere queste società 
all 'osservanza della legge commerciale, che 
è certamente di ordine pubblico ma non è 
suscettibile di arbitraria estensione, noi non 
abbiamo. Agiranno come società di fatto. 
Credo anch'io che sin tanto che queste so-
cietà straniere non siansi uniformate alle di-
sposizioni del Codice di commercio italiano, 
non possano agire in I tal ia quali società di 
commercio, sebbene come tali legalmente e 
validamente costituite all'estero. Se si man-
tengono in una posizione irregolare, esse in-
corrono nella pena pecuniaria di cui ho par-
lato. I loro att i per altro, i loro diri t t i ed 
obbligazioni, che non dipendono essenzial-
mente dalla qualità commerciale, non pos-
sono infirmarsi per tale irregolarità. 

Credo che queste risposte mie debbano 
riuscire soddisfacenti. Dichiaro poi agli ono-
revoli Tiepolo, Tecchio, Miniscalchi, Pullè ed 
al tr i che se le società di cui si parla saranno 
denunciate al Ministero del commercio come 
altre lo furono, il Ministero non mancherà 
di deferirle al procuratore del Ke il quale 
inizierà il procedimento di cui ho fatto pa-
rola. Conseguenza di questo è la condanna 
che voi già conoscete. {Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Vendramini ¡sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Dopo quanto ha risposto l'onorevole mini-
stro di agricoltura, industria e commercio, 
t rat tando la questione da un punto di vista 
assai generale e facendo considerazioni le 
quali possono in gran parte l imitare il tèma 
della interrogazione dell'onorevole Socci, io 

dovrei scendere ad alcune spiegazioni ri-
guardo alle tasse percepite dalla finanza ed 
intorno alle condizioni della Società del gas 
nei suoi rapport i col comune di Firenze. 
Però, se l'onorevole Socci lo consente, io lo 
prego di volere meglio precisare sopra quali 
punti egli crede che la sua interrogazione 
debba avere uno speciale svolgimento, in-
quantochè a me pare che scopo principale 
della interrogazione stessa sia quello di tu-
telare i dir i t t i dell 'Erario che si suppongono 
pregiudicati per la mancata esazione dei tri-
buti spettanti alla pubblica amministrazione 
per le operazioni compiute dalla Società. E 
siccome queste operazioni sono parecchie e i 
dir i t t i esercitati per l 'esazione delle tasse 
hanno diversa forma, credo che, per non di-
vagare in particolari che potrebbero essere 
inutili , gioverebbe che l'onorevole Socci avesse 
a precisare quali sono i dir i t t i che, secondo 
lui, sarebbero stat i trascurati , quali i danni 
che ne avrebbe risentito la finanza dello Stato. 
Quindi, per brevità di discussione, amerei 
che l'onorevole Socci avesse ad esplicare 
quali siano le circostanze che l 'Amministra-
zione delle finanze è invitata a chiarire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Anch'io sarò bravissimo. I l Ministero 
di grazia e giustizia, in questo argomento, 
c'entra assai l imitatamente. Non nego che il 
Governo possa avere un interesse fiscale ad 
indagare come sono costituite le Società che 
esercitano il commercio nello Stato; quello 
che non credo che possa fare, si è di com-
piere un minuto controllo sulla costituzione 
di tut te le Società private che esercitano il 
commercio nello Stato, perchè si t ra t ta di 
interessi d'indole affatto privata e ohe si 
sottraggono alla diret ta ingerenza del Go-
verno. 

Quando al Ministero di grazia e giustizia 
venne denunciato o rilevato qualche fat to 
contrario alla legge, esso si è affrettato a 
dare le disposizioni necessarie perchè la legge 
fosse osservata; quando invece denuncie o 
ril ievi non ci furono, nè il Ministero, nè i 
procuratori generali potevano procedere. 

Le interrogazioni sono due: una dell'ono-
revole Tiepolo, il quale chiede come si per-
metta, nel Veneto, che alcune Società stra-
niere abbiano ad esercitare alcuni servizi 
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pubblici, senza avere ottemperato alle pre- ; 
scrizioni stabil i te dalla legge. 

A questo r iguardo non ho che a dire una i 
cosa: ai Ministero di grazia e giustizia non 
venne mai denunciato questo fa t to; quando 
venga denunciato, con tu t te le indicazioni 
necessarie per provocare una inchiesta d'uf-
ficio, si provvederà. 

I l Pubblico Ministero, si dice, ai t e rmin i 1 

dell 'articolo 139 dell 'Ordinamento giudizia- j 
rio, ha l'ufficio di vegliare all 'osservanza ? 
delle leggi e di far eseguire ed osservare le 
leggi d'ordine pubblico. E sta bene. Ma an- ; 
che l 'azione del Pubblico Ministero deve j 
essere provocata da qualcuno. Ora, questa j 
azione non è stata finora provocata da nes- ; 
suno; quando lo sarà, si provvederà. 

L 'al t ra interrogazione è quella dell'ono- i 
revole Socci, che, secondo quanto ha detto il ; 
ministro d 'agricoltura e commercio, si rife- j 
risce alla Società Lionese per l ' i l luminazione j 
del gas in Firenze. Anche a r iguardo di que- ; 
sta Società, al Ministero di grazia e giusti- j 
zia non sono giunt i reclami. 

Pendono cause dinanzi ai t r ibunal i ed 1 

alla Corte d'appello di Firenze che r iguar- j 
dano anche la legale costituzione di detta ; 
Società: ve ne furono anche in Cassazione, 
ma comprenderà bene l 'onorevole Socci che j 
in queste cause il Ministero di grazia e giù- j 
stizia non può per nul la intervenire; l 'au- \ 
tori tà giudiziaria provvede. j 

Forse, si trova un inconveniente grave ! 
nel fa t to che questa Società, condannata per j 
essere in contravvenzione a quanto è dispo- j 
sto„ dal Codice di commercio, al pagamento j 
di 10 lire, per ogni giorno di r i tardo nel- j 
l 'uniformarsi a quelle disposizioni, trovi con- j 
veniente di pagare le 10 lire al giorno, per 
sottrarsi al pagamento di altre tasse che sa-
lirebbero a circa 50 mila l i re all 'anno. 

Ma ciò purtroppo deriva da un difetto del 
Codice di commercio, difetto al quale si ve-
drà di r imediare, se sarà possibile. I l Codice, 
all 'articolo 148, dà facoltà al giudice penale 
di condannare fino a 50 lire, per ogni giorno 
di r i tardo. I l Tribunale e la Corte d'appello 
di Firenze hanno applicato quell 'articolo e 
non hanno aggiunto una parola, nè potevano 
aggiungerla ; e quello che non ha potuto fare j 
l 'autori tà giudiziaria, non può farlo il Mini-
stero. È per questo, che io sentirò dagli in-
terrogant i se, nei r iguardi del Ministero di \ 
grazia e giustizia, hanno qualche raecoman- 5 

dazione da fare (raccomandazione che, siano 
certi, sarà tenuta nel dovuto conto) ; ma poi-
ché al Ministero di grazia e giustizia, fino 
ad oggi, non è giunto alcun reclamo, i l Mi-
nistero stesso è pienamente giustificato se 
non ha preso, in proposito, alcuna determi-
nazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Socci. 

Socci. Comincio col dichiarare che ho ri-
volto questa interrogazione ai minis t r i di 
agricoltura e commercio, delle finanze e della 
grazia e giustizia, facendomi interprete dei 
voti di molti e molti che sono a Fi renze; 
giacche, come ha detto il ministro, c'è una 
causa di azione popolare contro quella So-
cietà del gas, la quale costituitasi a Lione 
non ha trovato ancora il momento, dopo 50 
anni, di t rasportare i suoi penat i a Firenze 
e, mentre era stata dichiarata Società com-
merciale i tal iana, di mettersi in regola con 
le disposizioni del Codice di commercio. 

L'onorevole Vendramini mi ha pregato di 
specificare p iù precisamente i fa t t i che mi 
avevano spinto a muovere questa interroga-
zione. Non ho nessuna esitanza a specificarli: 
ho sotto gli occhi una memoria scritta ap-
punto per questi popolani i quali hanno 
reclamato contro la Società del gas, dalla 
quale rilevo come e quanto quella Società 
abbia lucrato a danno della finanza i tal iana. 
E nientemeno: 

1. Tassa di registro sull 'aumento del 
capitale sociale da lire 400 mila portato a 
lire 1,072,500, l ire 1,292.40; 

2. Tassa di registro sull 'at t ivo sociale 
per il trapasso della Società del gas da ci-
vile in anonima commerciale, lire 230,329.69; 

3.' Tassa di ricchezza mobile per i soli 
11 anni dal 1884 al 1895 sopra il maggior 
reddito non dichiarato di categoria B in lire 
3,135,000 (la tassa da calcolarsi al 13.20 sui 
tre quar t i di detta somma), lire 310,365; 

4. Tassa di circolazione, che doveva pa-
garsi in ragione di l ire 1.20 per mille al-
l'anno sopra il valore di Borsa delle 9,000 
azioni della Società del gas, lire 14,752.80. 

Si deduce la tassa di negoziazione pagata 
in ragione dell' 1.20 per cento all 'anno sopra 
il capitale sociale calcolato in sole lire 2,073. 

Differenze pagate in meno ogni anno 
lire 12,267.20. 

E per i 23 anni decorsi dal 1874, anno 
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in cui furono imposte dette tasse, al 1897 
inclusive, lire 282,099.60. 

5. Tassa di bollo sopra n. 9000 azioni a 
a lire 0,60, lire 5,400. 

Perdi ta totale della finanza i tal iana lire 
829,486.69. 

Mi pare ohe ce ne sia abbastanza perchè un 
rappresentante della Nazione si rivolga al 
Governo per domandare se è possibile che 
la finanza debba avere questo detrimento; 
mentre, quando si t ra t ta di un disgraziato 
che non avrà da pagare la tassa di ricchezza 
mobile, si vendono anche i più meschini tu-
guri. 

E un fatto assolutamente stridente e con-
trario ad ogni coscienza di diri t to quello di 
una società la quale, permettendosi il lusso 
di pagare 10 lire al giorno, acquista la 
piena irresponsabilità verso l 'erario e si pro-
cura i vantaggi che fa annualmente ; una 
società la quale non ha sindaci, la quale, di-
chiarata commerciale da civile che era, non 
ha mai sottostato ad alcun obbligo; la quale 
vuol mantenere le sue tende a Lione; e, da 
tanto tempo gode (ed in questo io non fac-
cio nessuna accusa ai ministri che sono pre-
senti) o sia perchè dipendendo da tre mini-
stri e da due divisioni del Ministero delle 
finanze, è stata dimenticata, o sia perchè non 
se ne sono voluti occupare, gode, torno a ri-
peterlo, di una vera e propria irresponsabi-
l i tà verso l 'erario. 

Tut t i e tre i ministr i hanno chiesto: quali 
sarebbero le idee che avrebbe l'onorevole 
Socci per r imediare a quanto deplora? Ri-
spondo subito con le parole dell'onorevole 
Bonardi: si potrebbe benissimo fare un di-
segno di legge nel quale lo Stato, integrando 
1' azione popolare, rimediasse a quanto è 
avvenuto finora; si potrebbe prima di pro-
cedere, interrogare l 'Avvocatura erariale e, 
avutone il parere, rimetterlo al Consiglio di 
Stato e fare qualche cosa, perchè voi capi-
rete bene, o signori, che io non fo qui sol-
levare una questione politica; la questione 
di cui oggi si t rat ta , è una questione addi-
r i t tura morale, e fa male ed è deplorevole 
che in I ta l ia si possano, da società straniere, 
calpestare addiri t tura le disposizioni della 
nostra legge, per fare l 'interesse dei propri 
azionisti. Non aggiungo altro. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Tiepolo ha facoltà 
di parlare. 

T i e p o l o . Le Società alle quali allude l'in-

terrogazione ohe ho avuto l'onore di presen-
tare insieme ai miei oolleghi, sono precisa-
mente le Società lionesi per l ' i l luminazione 
a gas, che esercitano questo servizio pubblico 
in molte città del Veneto. 

Quantunque, per le stesse condizioni in 
cui si trovano queste Società nel Veneto, 
uguali alle condizioni in cui si trovano 
a Firenze, io debba associarmi pienamente 
alle dichiarazioni ed alle considerazioni te-
sté fat te dall 'onorevole Socci, pur tu t tav ia 
debbo riconoscere, come è stato dimostrato 
purtroppo tanto dall 'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio, quanto dall 'onore-
vole sotto segretario di Stato per la grazia e 
giustizia, che, allo stato della legislazione 
nostra, il Governo è assolutamente impo-
tente a porre efficace r iparo a questo stato 
di cose. 

Io. quindi, non posso dichiararmi non so-
disfato della risposta avuta dal Governo; 
prendo però animo da questa condizione in 
cui mi trovo, per pregare il Ministero almeno 
di esaminare la questione sotto un altro im-
portante punto di vista. 

Le città del Veneto e di altre regioni 
d ' I tal ia , che hanno contratto con queste So-
cietà lionesi per la i l luminazione a gas pub-
blica o privata, hanno avuto la sventura di 
fare i loro contratt i in un'epoca molto re-
mota e di farl i a scadenza lunghissima. La 
città di Venezia ha un contratto che data 
dal 1839 e durerà fino al 1927, la cit tà di 
Verona credo che si trovi nelle identiche con-
dizioni, se non forse peggiori. 

Certamente i nostri padri hanno avuto 
torto di far così, ma debbono essere compa-
t i t i se, nel momento in cui la luce a gas ve-
niva sostituita all ' i l luminazione ad olio, si 
son lasciati i l ludere; credendo che la scienza 
non potesse andare più in là, e si sono quindi 
abbandonati mani e piedi legati alla buona 
fede di queste Società che si son fat te loro 
incontro con i pa t t i i più larghi possibili ed 
immaginabili . 

Ho parlato di buona fede, ma durante il 
corso di queste lunghissime convenzioni, non 
credo che le Società a questa buona fede ab-
biano servito pienamente. 

Ho sott'occhi il bilancio di una di que-
ste Società, che funziona in una delle più 
cospicue città del Veneto, il bilancio cioè al 
31 dicembre 1897. Da questo bilancio si ri-
leva che il fondo sociale era di 1,480,000 
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lire e che esso era ammortizzato per 1,354,730 
lire. 

Oltre a ciò la Società ha costituito un 
fondo di riserva per lavori di 3,149,917 lire 
e nel 1897 ha avuto ut i l i per lire 617,612. 

Queste cifre, che ho il dolore, invece che 
il piacere, di esporre alla Camera, dimostrano 
che queste Società fanno enormi guadagni ; 
e li fanno precisamente perchè, usando ed 
abusando del monopolio, che con i contrat t i 
si sono assicurato (monopolio che è per la 
sola i l luminazione pubblica a gas ma che 
esse pretendono sia esteso anche alla i l lumi-
nazione pr iva ta ed alla i l luminazione con 
qualunque altro sistema) usando, dico, ed 
abusando di questo monopolio, tenendo i prezzi 
di vendita del gas elevatissimi, perchè a Ve-
nezia e a Verona si paga il gas 35 centesimi 
il metro cubo, forniscono una qualità di gas 
delle peggiori, appunto perchè viene a co-
stare loro meno, e quindi il guadagno, che 
ne ricavano, è fortissimo. È questo il sistema, 
che le Società adoperano nell 'esercizio della 
loro industria, che permette loro di realizzare 
guadagni enormi. Ora io credo che questa 
condizione di cose dolorosissima e dannosis-
sima, in cui le nostre cit tà pr incipal i si di-
battono, debba impensierire il Governo e 
farlo pensare se non sia forse opportuno, 
specialmente per r iguardo a queste città, i 
cui contrat t i debbono durare per così lungo 
tempo, di provvedere con qualche mezzo le-
gislativo, atto ad agevolare la liberazione di 
queste ci t tà col mezzo del ri&catto anticipato. 

I l procedimento legislativo, che io do-
manderei al Governo di proporre, dovrebbe 
fondarsi essenzialmente sopra la giustizia 
contrattuale, ma dovrebbe anche tener conto 
della grande evoluzione, che si è formata nel 
f ra t tempo nella coscienza giuridica e nel 
concetto del dir i t to pubblico di frojite al di-
r i t to dei singoli. 

I l pr incipio della preminenza del dir i t to 
della collett ività sul dir i t to pr ivato oggi è 
entrato nella coscienza giuridica non solo, 
ma è anche entrato t r ionfante nella nostra 
legislazione. 

Io trovo che, a proposito appunto di ap-
pal t i delle amministrazioni pubbliche con 
imprese private, l 'articolo 345 della legge sui 
lavori pubblici regola questa materia e dà 
facoltà alle pubbliche amminis t razioni di ri-

275 

solvere i contrat t i di appalto, stabilendo a 
quali condizioni queste risoluzioni possano 
essere fat te dalle amministrazioni. 

Io non so se questa disposizione di legge, 
che certamente è estensibile, come fu rico-
nosciuto oramai dalla giurisprudenza, dalla 
amministrazione governativa alle amministra-
zioni comunali e delle Opere pie, sia anche 
estensibile agli appal t i di costruzione, agli 
appal t i di forniture, ma certa cosa è che, se 
il Governo entrasse in quest 'ordine di idee, 
in cui io lo prego di entrare, dovrebbe pro-
porre qualche cosa di simile a quello che è 
disposto in questo articolo 345 della legge 
sui lavori pubblici, ed è questo che io do-
mando al Governo. 

Studi se non sia opportuno, se non sia 
giusto, come a me pare, di pensare a provvedi-
menti legislativi, coi quali io credo che il 
Governo si renderebbe benemerito degli enti 
locali per quanto r iguarda un servizio im-
portantissimo della loro vita cit tadina. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Fortis, ministro (Tagricoltura e commercio. Al-
l 'onorevole Socci nulla ho da replicare, per-
chè egli ha portato la questione sul campo 
della finanza nel quale io non devo entrare. 

All'onorevole Tiepolo devo • dire che la 
questione da lui sollevata è molto più vasta 
e complessa di quello che non sia l 'argomento 
delle» sua interrogazione. Della risposta da me 
datagl i egli dice che non può non chiamarsi 
sodisfatto. Tut tavia non posso esimermi dal-
l 'aggiungere qualche parola di risposta alle 
giuste lagnanze dell 'onorevole Tiepolo ed in-
sieme al suo reclamo.... 

Tiepolo. Preghiera. 
Fortis, ministro di agricoltura e commercio... o 

alla sua preghiera. 
Non so se l 'onorevole Tiepolo sappia che 

si sono dibat tute cause civili important issime 
intorno all 'argomento da lui t ra t ta to ; cause 
alle quali io stesso partecipai nell ' interesse 
delle Comunità. Ma i t r ibunal i hanno dato 
torto alle Comunità, giudicando che la legge 
del contratto obbligasse i Comuni a tu t to 
quello da cui volevano essere dispensati . E 
data l 'esistenza del contratto, per quanto one-
roso, come sarà possibile liberarsene, onorevole 
Tiepolo? El la suggerisce una forma di scio-
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glimento anticipato; ma la cessazione anti-
cipata importa anche l ' indennità. 

Tiepolo. Perfet tamente ! 
Fortis, ministro di agricoltura e commercio. 

Ed io non so se l ' indennità non tornerebbe 
anche più grave alle finanze dei Comuni di 
quello che sia l 'osservanza del contratto. 

L'onorevole Tiepolo ricorda la legge dei la-
vori pubblici e dice che in essa s ' incontra una 
disposizione, mercè la quale la pubblica ammi-
nistrazione può liberarsi anticipatamente an-
che da un contratto già in corso di esecuzione, 
pagando una indennità uguale al decimo del 
valore dell'opera appal ta ta : e, ciò posto, do-
manda se quello che è stabilito per gli ap-
palt i di lavori non si possa anche applicare 
alle forniture. 

La questione non sta in ciò, onorevole 
Tiepolo. L'articolo di legge da Lei citato fa 
parte integrante dei contratti di appalto e 
per ciò stesso non distrugge il contratto. In 
altri termini, l 'amministrazione non fa che 
valersi del contratto, quando lo risolve anti-
cipatamente, quando rinunzia all 'appalto già 
fatto e lo vuol modificare. I l contratto che fa 
l 'amministrazione è un contratto risolubile ; 
ma quando i contratti non sono risolubili... 

Tiepolo. Io domando un provvedimento le-
gislativo nuovo. 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. E l la 
dunque, onorevole Tiepolo, invoca un esempio 
che non fa al caso, perchè la legge sui la-
vori pubblici, le ripeto, fa parte del con-
tratto. 

E verissimo che il diritto moderno dà 
una certa prevalenza alle ragioni della col-
lett ività sulle ragioni private; ma è altresì 
vero che il diritto moderno non disgiunge mai 
questa prevalenza dalla soddisfazione dell'id 
quod interestì del risarcimento del danno. 

La difficoltà non è facile a superarsi, ono-
revole Tiepolo, nemmeno con una legge, se si 
vogliono rispettare i principi che governano 
il diritto privato. 

Ad ogni modo la questione è così grave 
che io non posso rifiutarmi allo studio al 
quale mi invita l'onorevole Tiepolo e pro-
metto che lo farò coscienziosamente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Vendrarnini, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Riferendosi ad alcuni dati che risul-
terebbero da una memoria a stampa, l'ono-
revole Socci ha esposto alcune circostanze ed 
ha ricordato alcune cifre che sarebbero molto 
impressionanti. E quindi mio debito di ri-
spondere, per quanto brevemente, intorno 
alla condotta dell 'Amministrazione per ciò 
che concerne i dir i t t i fiscali derivanti dalle 
operazioni della Società Lionese per la som-
ministrazione del gas alla città di Firenze. 

I dir i t t i del Fisco si riferiscono alle tasse 
di registro, di bollo, di circolazione e di ric-
chezza mobile. In quanto alla tassa di regi-
stro, si è detto che non è stata pagata per 
i contratt i che elevano il capitale sociale da 
400 mila a 600 mila lire, e da 600 mila a un 
milione e 72 mila lire. Ora debbo ricordare 
che la stessa sentenza del Tribunale di Fi-
renze che condannava la rappresentanza della 
Società ad una multa per tardata presenta-
zione dell 'atto costitutivo e dei bilanci, nelle 
sue motivazioni accenna a questi precedenti, 
e rileva che: « con att i pr ivat i del 25 ot-
tobre e 25 novembre 1842, 25 luglio 1844 e 
26 maggio 1865 ricevuti dal notaio Slhiaf-
fai t di Lione, debitamente registrat i a Fi-
renze li 12 maggio 1847 e 26 marzo 1869, 
risulta, ecc. ». 

Ora poiché questa sentenza, richiamando 
gli a t t i stipulati , li annunzia come registrat i , 
non credo abbiano fondamento e valore le 
censure relative alla trascurata esazione dei 
relat ivi dir i t t i . Ad ogni modo gli at t i che 
furono registrat i nel 1847 e nel 1865 dove-
vevano essere sottoposti, per effetto delle 
leggi allora vigenti , soltanto ad una tassa 
fissa di lire sei; e quindi non era possibile 
che la finanza avesse potuto ripetere t r ibut i 
corrispondenti a lire 1,292.40 come si accenna 
nella memoria a stampa ricordata dall'ono-
revole Socci. 

Di altra tassa di registro si denunzia il 
mancato pagamento : e cioè pel diri t to che 
sarebbe spettato alla finanza per la trasfor-
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inazione della Società Lionese da civile in 
commerciale. 

Abbiamo qui una questione piuttosto sot-
tile ed alquanto grave: perchè se è vero che 
la trasformazione di una Società implica e 
rende applicabile una tassa di registro sul-
l ' importo degli enti che costituiscono il pa-
trimonio della Società stessa, è al tret tanto 
vero che se il relat ivo documento non si è sti-
pulato, non è facile assoggettarlo ad una 
tassa, quando manca la materiale esistenza 
dell 'atto pel quale la tassa è dovuta. Però è 
stato osservato che, dal momento ohe una sen-
tenza passata in giudicato pronunziata in 
confronto della Società Lionese, ha dichiarato 
che questa è commerciale e non civile, si 
avrebbe già, la dimostrazione della avvenuta 
trasformazione, e così l 'elemento per potere 
l iquidare la tassa. Senonchè contro questa 
asserzione possono muoversi non solo dubbi, 
ma anche opporre argomenti degni di studio. 
L'Amministrazione finora non ha creduto di 
procedere ad una liquidazione e di invocare 
l 'applicazione della legge di registro in que-
sto caso, senza pr ima prendere le oppor-
tune precauzioni e provocare anche il parere 
della Avvocatura erariale circa questo punto : 
se anche in mancanza dell 'atto da cui r isulta 
la trasformazione della Società da civile in 
commerciale, possa, r isultando il fat to da 
una sentenza, applicarsi la tassa di registro. 
Quando avremo avuto il parere della Avvo-
catura erariale, e quando l 'esame della que-
stione sarà completo, si darà corso, occor-
rendo, anche ad una azione giudiziaria per 
far condannare la Società Lionese al paga-
mento della tassa per la trasformazione av-
venuta da civile in commerciale. 

E stato anche avvertito che quella Società 
sfugge alla tassa di circolazione sulle 9,000 
azioni che possiede. È vero che la tassa non 
si esige: ma è pur vero che si esige invece 
la tassa sul capitale rivolto alle speculazioni 
che si compiono in I ta l ia . 

Come sa l'onorevole Socci, non si può col-
pire la stessa società con due tasse: quella 
di circolazione e l 'altra sul capitale, ma bi-
sogna scegliere o l 'una o l 'altra. E siccome 
le azioni della Società Lionese sono state 
emesse in Francia, sono assoggettate alla 
tassa di bollo in Francia, e non esistono in 
commercio in Italia, così si è creduto prefe-
ribile dedurre dalla somma impiegata per le 

speculazioni in I ta l ia dalla Società Lionese, 
l ' impor to del capitale sul quale è da appli-
carsi la tassa, a termini dell 'articolo 70 della 
legge sul bollo. Questo capitale è stato ele-
vato da lire 1,072,500 a lire 1,372,500, poi a 
lire 2,073,800, più tardi a lire 2,350,000 : e in 
quest 'anno è sorta una contestazione, perchè 
l 'Amministrazione crede poterlo va lu tare in 
cinque milioni, mentre la Società lo vorrebbe 
calcolato in una somma minore. 

Venendo da ultimo alla tassa di ricchezza 
mobile, informerò l'onorevole Socci, che nel 
1895 la Società Lionese aveva denunziato un 
reddito di lire 782,558. Malgrado questa de-
nunzia e le risultanze dei bilanci presentati , 
l 'agente delle imposte di Firenze ha creduto 
di elevare il reddito ad una somma molto 
superiore, ed è riuscito pel 1896 a concor-
darlo in lire 1,040.000, pel 1897 ad aumen-
tarlo a lire 1,100,000, e nel 1898 lo ha por-
tato a lire 1,087,000. Questo è lo stato di 
fatto f ra la Società Lionese e la finanza. Le 
circostanze che ho esposte sono in gran parte 
diverse da quelle che resulterebbero dalla 
memoria a stampa prodotta nella causa pen-
dente f ra la Società Lionese e la Rappre-
sentanza degli attori popolari avanti il tri-
bunale di Firenze. 

Riepilogando: per quanto havvi di dubbio 
e di discutibile circa una questione elevata 
di diritto, l 'Amministrazione finanziaria si è 
rivolta all 'Avvocatura erariale per avere i 
pareri che la confortino a sostenere eventual-
mente una causa; per quanto concerne la 
tassa da applicare sul capitale, si è fatto 
molto, e si è arr ivat i ad ottenere liquida-
zioni che, se non saranno esattissime, debbono 
certo avvicinarsi alla somma dovuta in ra-
gione del capitale impiegato dalla Società di 
cui t ra t tas i in I ta l ia . E quanto al reddito ef-
fettivo che essa percepisce dalla speculazione 
della fornitura del gaz alla città di Firenze, 
la tassa di ricchezza mobile si esige rego-
larmente e con un crescendo proporzionato ai 
lucri accertati. Spero che l'onorevole Socci 
accoglierà con sodisfazione queste mie spie-
gazioni, e converrà che molte delle accuse 
che sono state fat te all 'Amministrazione per 
trascurata esazione di t r ibut i debbono abban-
donarsi: e che quelle at t inenti a contestazioni 
da iniziarsi non han ragione d'essere, perchè 
l 'Amministrazione procede con somma cau-
tela, ed attende di avere in argomento l'av-
viso dell 'Avvocatura erariale. 
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Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

presidente del Consiglio. 
Pelloux, presidente del Consiglio. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge circa la circoscrizione terri toriale in 
Sicilia, ed un altro per l 'ordinamento civile 
delle Isole di Tremiti . Domando che siano 
trasmessi agli Uffici. 

Presidente. Do atto all'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questi 
disegni di legge, che saranno stampati, di-
stribuiti , e trasmessi agli Uffici. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
Presidente. Essendo trascorsi i quaranta 

minuti destinati alle interrogazioni, proce-
deremo nell 'ordine del giorno il quale reca lo 
svolgimento di una proposta di legge del-
l'onorevole Mazza e di altri deputati pel ri-
conoscimento della campagna dell 'Agro Ro-
mano come campagna nazionale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mazza. 
Mazza. Nel dare ragione della proposta di 

legge che anche a nome di molti colleghi di 
vari settori della Camera mi onoro di pro-
porre, mi si consenta di r i fare brevemente 
la sua storia; perchè, io m'affretto a dirlo, 
e nel suo concetto e nella sua letterale di-
zione, essa non è che la riproduzione di una 
proposta che attende l 'approvazione del Par-
lamento da ben 18 anni. 

Un grave, immane lutto nazionale aveva 
colpito allora allora l ' I t a l ia : Giuseppe Gari-
baldi, il grande gigante della rivoluzione 
italiana, era scomparso dalla scena del mondo; 
e Felice Cavallotti, quindici giorni dopo la 
morte di lui, aveva creduto di accrescere 
onoranza alla venerata grande memoria, pro-
ponendo che l ' impresa che egli considerava, 
non per il r isultato finale ma per l 'alta idealità 
che rappresentava, la maggior gloria del 
grande Eroe, la campagna del 1867, fosse 
pareggiata alle altre campagne di guerre 
nazionali. 

Alla discussione presero parte i più emi-
nenti uomini politici di allora: parlarono il 
Bonghi, il Del Zio, il Fabrizi , l 'onorevole Fortis; 
ed a l l ' in fuor i del Bonghi, dimostrarono tu t t i 
una notevole concordia di sentimenti nell 'ap-
plaudire alla proposta. I l presidente del Con-

siglio, onorevole Depretis, pronunciò anche 
esso nobili ed alte parole: riconobbe l 'epica 
impresa come una delle più gloriose pagine 
della storia nazionale ; ma, secondo il suo 
stile, aggiunse che la proposta di legge do-
veva essere lungamente studiata dal Governo, 
il quale, oltre all 'obbedire all 'alto sentimento 
patriottico che inspirava quel progetto, do-
veva anche obbedire ad esigenze finanziarie 
ed a considerazioni di carattere tecnico più 
modeste ma non meno importanti . Quindi 
pregava gli onorevoli proponenti di r i t i rare 
la proposta, e di confidare che il Governo 
avrebbe nel più breve tempo possibile pre-
parato un progetto suo. Per queste dichiara-
zioni precise e recise i proponenti r i t iravano 
la proposta. 

Però l'onorevole Depretis aveva molte 
cose da fare, e presto dimenticò la formale 
promessa. Ma l'onorevole Cavallotti, nel 1883, 
con persistenza degna di lui, presentava un'al-
t ra volta il progetto; e l'onorevole Depretis 
r ispondeva: « Io mantengo le dichiarazioni 
fatte nel 1882: però gli studi del Ministero 
della guerra non sono ancora compiuti, e 
quindi noi non potremmo proporre quei prov-
vedimenti che ci siamo impegnati di pren-
dere. » 

Comunque dichiarava che avrebbe presen-
tato un disegno di legge dentro un brevissimo 
tempo. 

Anche una volta fu consentito il r i t iro 
della proposta di legge : e come la Camera 
sa, del disegno di legge non si parlò altri-
menti fino a che visse Agostino Depretis. 

Nel 1898, discutendosi di un disegno di 
legge presentato dal ministro della guerra, 
l'onorevole Stelluti-Scala sorse a ricordare 
come tra le campagne nazionali, una ve ne 
fosse che tale ancora non era proclamata; ed 
era la campagna di Crimea. 

Alle parole dell'onorevole Stelluti-Scala, 
io mi onorai di aggiungere le mie : e pren-
dendo le mosse dal suo pensiero, mi rivolsi 
all'onorevole ministro della guerra (che era 
appunto anche allora l'onorevole Di San Mar-
zano) perchè non dimenticasse ciò che nel 
1882 e nel 1883, con così solenni parole e 
promesse, aveva assicurato sarebbesi dovuto 
fare il presidente del Consiglio d'allora. 

L'onorevole Cavallotti, fat ta sua la mia 
proposta, si affrettò a presentare una terza 
volta il disegno di legge. E fu quello il suo 
canto del cigno; perchè d'allora la sua voce 
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non è p iù r isuonata in quest 'Aula, e l ' I ta l ia , 
pochi giorni dopo, era in lut to per la scom-
parsa .del suo g ran cit tadino. 

I l disegno di legge però anche quel giorno 
fu r i t i rato, poiché il minis t ro Di San Mar-
zano ebbe a dire queste parole che egli mi 
consentirà che io l egga : 

« Io sottoporrò al Governo il r icordo di 
quell 'ordine del giorno, e spero che non man-
cherà occasione prossima per discutere una 
proposta concreta, e per soddisfare i desideri 
espressi dall 'onorevole Caval lot t i a proposito 
di quei superst i t i , molt i dei qual i sono s ta t i 
anche miei amici, » 

L'onorevole Di Budin i , dopo il minis t ro 
Di San Marzano, aggiunse a l t re parole che 
mi giova anche r icordare : 

« L 'ara di Mentana, egli disse, è monu-
mento nazionale, ed io mi onoro, per par te 
mia, di aver concorso al la sua restaurazione. 
Nei tempi passat i vi potè essere divergenza 
intorno a l l 'apprezzamento dei fa t t i eroici 
compiuti a Mentana. Ma oggi il tempo ha 
completamente el iminato questa divergenza ; 
i caduti di Mentana sono cadut i per la pa t r ia 
col nome d ' I t a l i a sulle l abbra ; essi meri tano 
la gra t i tud ine nazionale senza dist inzione di 
par t i to o di colore. » 

Però, det te queste parole, l 'onorevole Di 
Budin i aggiungeva.-

« Gli event i poli t ici non hanno consentito 
a quelle p r ime promesse nè a queste se-
conde di essere mantenute . Eppure la Ca-
mera sente di non avere ancor pagato il suo 
debito di r iconoscenza a quest i gloriosi an-
tes ignani della r ivendicazione di Roma. La 
storia ha ormai segnato a cara t te r i d'oro 
questa campagna nel la epopea nazionale ; e 
la Camera p iù volte ebbe ufficialmente a ri-
conoscerne l ' a l ta finalità. » 

Ma al disopra di ogni ricordo, a me 
giova r i levare alla Camera un fa t to che deve 
indubbiamente togl iere di mezzo ogni r i lut-
tanza e decidere a prendere un provvedi 
mento. Sono 29 anni, onorevole presidente del 
Consiglio, sono 29 anni che i soldati ponti-
fici i quali combatterono sui campi di Men-
tana contro Giuseppe Gar ibald i godono la 
pensione e gli onori d ' u n a campagna di 
gue r ra ; e i danar i son paga t i dal Governo 
i ta l iano ; e l 'onore è concesso dal Governo 
i ta l iano! Sono 29 anni che noi siamo in 
Roma, e non per u l t ima opera di quei glo-
riosi ga r iba ld in i : e da 29 anni essi gari-

baldini a t tendono che il Pa r l amento nazio-
nale riconosca loro la campagna di guerra . 

Io domando a voi, onorevoli colleghi, do-
mando al presidente del Consiglio che è sol-
dato, e che ha combattuto anche egli per la 
patr ia , se questo stato di cose possa per-
durare ; se possiamo noi c iv i lmente soppor-
tare ancora questo duplice t r a t t amento : se 
possa perdurare la dimostrazione di quella 
g ra t i tud ine verso i nemici d'Ttalia e di que-
sta ingra t i tud ine verso i fa t tor i della nostra 
redenzione ! 

Esso è ormai un debito di riconoscenza 
sacro, un debito che dobbiamo pagare per il 
decoro del Paese che rappresen t iamo! Io vi 
esorto, senz'altro, a prendere in considera-
zione la proposta di legge che mi onoro di 
presentarvi . E confido che a queste parole, 
che spontaneamente sgorgano dal mio cuore 
d ' i ta l iano, il Governo non si opporrà, affin-
chè sia finalmente resa giust izia , e sia final-
mente preso un provvedimento definitivo, in 
onore dei gloriosi supers t i t i del l 'Agro Ro-
mano. {Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Io dichiaro 
subito, che il Governo accetta la presa in 
considerazione della proposta di legge. (Bravo!) 

Non posso, però, a meno di r i levare un'ul-
t ima frase dell 'onorevole Mazza. « E tempo, 
egli ha detto, che finisca questa somma in-
giustizia, che, cioè, ci sia la g ra t i tud ine del 
Governo i ta l iano per i soldati pontifici, e la 
ingra t i tudine verso degli a l t r i ! » No, onore-
vole Mazza, non è questa la questione. Se 
noi paghiamo le pensioni e le campagne ai 
soldati e agl i ufficiali pontifici, è per debito 
contabile, e non per gra t i tudine . {Bene! Bravo!) 

Quindi non facciamo questo confronto, 
che può far comodo per ragione di eloquenza, 
per influenzare, ma non par l iamo d ' ingrat i -
tudine. 

Detto questo, r ipeto, i l Governo accetta 
la presa in considerazione. {Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Mazza. 

Mazza. Ringrazio il presidente del Con-
siglio per le sue nobil i parole. Non è però 
per giuoco di eloquenza, che ho r i levato il 
duplice t ra t tamento che vien fa t to ai soldati 
pontifici ed a quel l i gar iba ld in i . So (ed è 
certo una conseguenza dolorosissima del modo 
con cui l 'occupazione di Roma è seguita), so 
ohe noi, per debito di successione, abbiamo 
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dovuto riconoscere, sia ai soldati, sia agli 
impiegat i civili, il dir i t to alla pensione ; ma 
ciò non toglie, che lo stato di fatto r imanga 
ugualmente iniquo; esso deve cessare final-
mente. (Benissimo/) 

Presidente. Come la Camera ha udito, l'ono-
revole presidente del Consiglio ha dichiarato 
di non opporsi a prendere in considerazione 
la proposta di legge dell'onorévole Mazza ed 
altri deputati . 

Chiedo alla Camera se approvi di pren-
dere in considerazione questa proposta di 
legge. 

{La Camera approva eli prendere in considera-
zione la proposta di legge del deputato Mazza). 

Interpellanze. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento delle interpellanze. 
Prima, in ordine di iscrizione, viene la 

interpellanza degli onorevoli Socci, Valeri, 
(dattorno, Del Buono, Talamo, Bracci, Carlo 
Di Budini , Tizzoni, ai ministr i della guerra, 
dell ' interno e della pubblica istruzione « in -
torno ai criteri che presiedono (o hanno 
presieduto) alla costituzione della Commis-
sione centrale del Tiro a segno nazionale 
è sul r i tardo f rapposto alla reclamata pre-
sentazione di un disegno di legge che disci-
pl in i in modo efficace l ' ist i tuzione del Tiro 
a segno conservandole un carat tere essen-
zialmente civile. » 

Viene, poi, per analogia ed ident i tà di 
scopo, l ' in terpel lanza dell'onorevole Santini 
ai ministr i dell ' interno, della guerra e della 
pubblica istruzione « sulla opportunità del 
passaggio del Tiro a Segno Nazionale al di-
castero di questi, per il più ampio sviluppo 
od il più efficace funzionamento di questa 
importante isti tuzione. » 

Come pare quella dell'onorevole Del Balzo 
Carlo ai ministr i della guerra e dell ' interno, 
« per sapere se intendano presentare un dise-
gno di legge per is t i tuire un tiro a segno 
in ogni Capoluogo di Mandamento, allo scopo 
ili r idurre la ferma mili tare, senza nocumento 
(dell'istruzione e della disciplina dell'esercito. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Socci. 
Socci. Veramente avrei desiderato, che 

fosse al banco dei ministr i l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio ; e questo dico non per 
nessuna ragione verso l'onorevole Marsengo-

Bastia, ma per il fat to che l 'onorevole presi-
dente del Consiglio, è stato per lungo tempo 
presidente della Direzione centrale del tiro 
a segno. La mia interpel lanza ha lo scopo 
precipuo di ridonare alla isti tuzione del tiro 
a segno quel carattere civile che aveva prima 
del penult imo Ministero, e per questa ra-
gione mi sarebbe stato caro che l'onorevole 
Pelloux avesse potuto ascoltarmi. 

Ma poiché, oltre all 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per 1' interno, trovasi presente 
alla Camera l 'onorevole Baccelli, che con in-
telletto d'amore, nei suoi lodevoli s tudii sul-
l 'educazione fisica della nostra gioventù si è 
tanto occupato del t i ro a segno, l 'assenza del 
presidente del Consiglio può essere compen-
sata in qualche modo se non in tu t to (Si ride), j 
e passo senz'altro allo svolgimento della in-
terpellanza. La quale, come vedono la Camera 
e gli onorevoli ministr i , non è soltanto da 
me presentata, ma da un gruppo di deputati 
di tu t t i i colori. Essa è ispirata da un solo 
pensiero, da quello, cioè, che la istituzione 
del t i ro. a segno, la quale, come voi sapete, I 
fu uno dei desideri più caldi di tu t t i i prò-1 
pugnatori del nostro r isorgimento n'azionale I 
e ottenne fin dal pr incipio della nostra vita I 
politica, senza distinzione di partiti, l 'appog-1 
gio di coloro i quali sanno quanto uti le sial 
per le nazioni moderne l 'addestramento di | 
tu t t i i val idi nel t i ro a segno, dal solo pen-j 
siero che questa is t i tuzione non resti più ol-! 
tre, come ormai è diventata , una cosa quasi su-1 
perfi.ua, tanto che ha perduto ogni importanza.! 
Passata dal Ministero de l l ' in terno a quello! 
della guerra per una di quelle ragioni che! 
era facile prevedere fu, si può dire senza! 
esagerazione, soffocata nell 'amplesso del mi-l 
l i tarismo che ha voluto toglierle ogni e qua-l 
lunque carattere civile. Ma della istituzione! 
del t iro a segno non farò qui la storia, giac-l 
che credo che tu t t i alla Camera la conoscano! 
abbastanza, e sarebbe quindi noioso il tratte-I 
nersi in lunghe ripetizioni. , I 

I l dirvi che il t iro a segno, is t i tui to dal 
Emanuele Fil iberto, fu sempre una delle pre-I 
dilette occupazioni del forte popolo piemoBT 
tese sarebbe dirvi cosa superflua; il ripetervi! 
come fino dal 1860 il generale Giuseppe Gal 
r ibaldi voleva che, in ogni centro popoloso! 
in ogni vil laggio, in ogni borgata, la gioì 
ventù avesse modo di addestrarsi al manegl 
gio delle armi, sarebbe anche r ipetere cosi 
che tu t t i sapete. Ma se non iasisto sull'I 
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storia del tiro a segno, insisto sul carattere 
eminentemente civile che tanto Vittorio Ema-
nuele, quanto tu t t i coloro che se ne sono oc-
cupati, vollero che avesse questa istituzione. 
Infatt i , nel 1861, allorquando fu emanata per 
la prima volta una legge per il t iro a segno, 
legge firmata da Vittorio Emanuele, si sta-
bilì che « dove esiste un battaglione della 
guardia nazionale, la direzione del t iro a 
segno sarà affidata al Comando della guardia 
stessa. Nei Comuni dove non esiste batta-
glione di guardia nazionale, i direttori del 
tiro verranno nominati dall 'autori tà gover-
nativa. » 

Ed all 'articolo 6 si dice : « La Società del 
tiro a segno è posta sotto la speciale dipen-
denza del Ministero dell ' interno ed i membri 
della sua direzione saranno nominati dal 
Governo del Re: essa ha per iscopo di pro-
muovere ogni anno in una delle cit tà del 
Regno una grande gara di tiro a segno. » 

La istituzione, adunque, stabili ta ufficial-
mente nel 1861 sia per le ragioni politiche, 
sia per timori esagerati, sia per pretese minacce alla 
pubblica sicurezza, non ebbe, sin da principio 
alcuna seria attuazione. Nel 1872 fu do-
mandato alla Camera dal deputato Bellazzi, 
che la somma destinata al t iro a segno 
fosse aumentata, e venne d i fa t t i aumen-
tata coll'assecso del ministro Rattazzi . Ma 
da allora in poi la isti tuzione precipitò; 
quantunque in tu t t i fosse fermo il proposito 
che dovesse prosperare ; dacché le popolazioni 
la vedevano fin d'allora con simpatia, sa-
pendo che i migliori t i ratori avrebbero po-
tuto avere una riduzione di ferma, oppure 
una larga dispensa dal richiamo sotto le 
armi. 

I l fondo di spesa, che era stabilito in 
mezzo milione, era irrisorio per lo scopo che 
si voleva, o meglio che non si voleva raggiun-
ger'e, ed in tal caso esuberante. Lo stanzia-
mento, dal primo luglio 1887, fu portato, da 
l ire 500,000 a 750,000; ed allora l 'onorevole 
Pelloux, proprio nella tornata 14 gennaio 
1887, dichiarò che avrebbe accettato volen-
tieri lo stanziamento di un milione. Egl i 
disse: « è indubitato che il t iro a segno 
vive di una vita stentata che dà seriamente 
a pensare. Secondo molti, ci troviamo di 
fronte ad una doppia indifferenza: quella 
del pubblico e di molte autori tà ; e, secondo 
non pochi, davanti all ' indifferenza dell 'ente 
Governo. 

« Io non arrivo al punto di credere che la 
isti tuzione del tiro a segno, per potersi so-
stenere, debba essere interamente ufficiale; 
credo però che, per poter vivere, abbia bi-
sogno del massimo appoggio del Governo. 
Desidero di fare alcune raccomandazioni al-
l'onorevole ministro dell ' interno (è sempre 
l'onorevole Pelloux che parlava in quella 
tornata). Desidero che egli faccia in modo 
che si sappia bene da tu t t i che il Governo 
intende assolutamente che l'Associazione si 
sviluppi e progredisca; che le autorità tutte 
interpret ino ret tamente il concetto del Go-
verno; e, quando non lo interpretino, siano 
r ich iamate 'a questo concetto; che il ministro 
dell ' interno preghi il suo collega dell ' istru-
zione pubblica di coadiuvare anch'egli, come 
meglio può, l ' istituzione, pretendendo che 
intervengano al tiro a segno i giovani delle 
scuole, che hanno oltrepassata l 'età stabilita 
dal regolamento ; che questo venga miglio-
rato e modificato secondo insegna l'espe-
rienza. » 

Nella tornata del 13 aprile 1888, l'onore-
vole Pelloux ricordava all'onorevole Crispi, 
allora ministro dell ' interno, che non solo il 
Ministero doveva volere fermamente lo svi-
luppo del tiro a segno, ma che facesse bene 
esplicitamente sapere ai suoi dipendenti che 
lo voleva. 

E duopo riconoscere che l'onorevole Crispi 
diede un forte impulso al tiro a segno. Egl i 
ist i tuì una Direzione speciale al Ministero 
dell ' interno; egli nel 1890, potè vedere in 
Roma la gara migliore che si sia fat ta ; gara 
alla quale intervennero 772 Associazioni. 

Caduto però il Ministero Crispi, l 'onore-
vole Nicotera, il quale aveva pochissima 
simpatia per questa istituzione, deliberò in-
sieme con l'onorevole Di Rudinì di farla pas-
sare al Ministero della guerra. Allora era 
ministro della guerra l'onorevole Pelloux, il 
quale è stato benemerito presidente del tiro a 
segno; e sotto la sua presidenza era appunto 
avvenuta quella splendida gara, del 1890, che 
tu t t i ricordiamo. F u in occasione della di-
scussione dei disegni di legge sull'esercito, 
nella tornata del 16 aprile, che l'onorevole 
Delvecchio presentò un ordine del giorno, 
che venne approvato dalla Camera. Debbo 
soggiungere che la Camera, allora, votando 
l'ordine del giorno dell' onorevole Delvec-
chio, fu unanime nel dichiarare che l 'isti-
tuzione del tiro e segno, pur passando d a l 
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Ministero dell ' interno al Ministero della 
guerra, dovesse serbare un carattere essenzialmente 
civile. I l 20 gennaio 1892, venendosi alla di-
scussione del disegno di legge del quale si 
è finora parlato, e che stabiliva il passaggio 
del tiro a segno dal Ministero dell ' interno a 
quello della guerra, il ministro Pelloux pro-
nunziò le seguenti parole : 

« Debbo ricordare che, presentando que-
sto disegno di legge, il G-overno non ha fatto 
altro che ottemperare ad un voto della Ca-
mera la quale, con un ordine del giorno, in-
vitava il Governo a presentarlo. Io, accet-
tando per parte mia quell 'ordine del giorno, 
dissi che l 'accettavo alla condizione assoluta 
che col passaggio della Direzione del tiro a 
segno nazionale alla dipendenza del Mini-
stero della guerra, l ' ist i tuzione non avesse 
menomamente a perdere il suo.caratte civile. 

« Questa dichiarazione la feci ed ebbi oc-
casione di r ipeterla in varie circostanze: la 
ripeto e la confermo chiaramente. La ist i tu-
zione del tiro a segno nazionale deve rima-
nere una istituzione civile la quale a fianco 
dell'esercito parallelamente ad esso è una 
collaboratrice nella educazione mili tare del 
paese. Ma assolutamente credo anche io che 
la istituzione perderebbe se si volesse cam-
biarne il carattere. » 

Così diceva allora il ministro Pelloux, 
profilando quello che doveva essere il Tiro 
a segno. I l Tiro a segno, come ricordate, 
sotto il Ministero Crispi, ritornò di nuovo al 
Ministero dell ' interno. Tornato al potere 
l'onorevole Di Budini, i ministr i Di Rudinì , 
Ricotti e Gianturco nella relazione con cui 
facevano tornare di nuovo la istituzione al 
Ministero della guerra, dicevano: « la na-
tura dell ' istituzione essendo essenzialmente 
militare, nessun dicastero sarebbe per essere 
più competente di quello della guerra ad at-
tuarne in ogni parte lo scopo. » 

Voi vedete, onorevoli colleghi, quanto sia 
originale la storia di questa povera isti tu-
zione voluta da tu t t i e sballottata da un Mi-
nistero all 'altro, snaturata affatto dalla sua 
origine, r idotta a poco più di un semplice 
sport ed oramai alla vigil ia di essere una 
cosa irrisoria. 

E perchè divenne ta le? Voi sapete che 
il Ministero, con la legge che ist i tuiva il 
Tiro a segno, aveva il dirit to di nominare 
una direzione centrale del Tiro a segno. Ispet-
tori e direttori di t iro furono d'ora innanzi 

nominati tut t i dal seno dell'esercito, mentre 
nella legge stessa con cui si dava carattere 
mili tare a questa istituzione si riserbavano 
nella Commissione alcuni posti per egregi 
cit tadini benemeriti del Tiro a segno, e f ra 
questi il marchese Serafini, il Levi ed altri dei 
quali non mi sovviene il nome. La istitu-
zione deve essere tu t ta d'un pezzo, tut ta di 
un colore, inverniciata soldatescamente ; idea 
logica in chi di tu t ta l ' I talia vorrebbe fare 
una caserma. Ma vi ha di più. 

I l Ministero della guerra non s'è limi-
tato solo a mettere gli ispettori mil i tari in 
tu t t i i Tiri a segno d'Italia; ma tut ta la sua 
azione come Comitato centrale sapete voi, 
in che cosa ha consistito ? Ha preso in af-
fitto per cinque anni il titolo di un perio-
dico il quale non aveva altro merito che 
quello di appartenere alla stessa casa edi-
trice la quale pubblica un altro periodico 
che col Ministero della guerra ha grandi at-
tinenze. 

La spesa di affitto è di lire 2400 annue, 
come risulta da un contrattino privato non 
certo registrato alla Corte dei conti. 

Certamente. L'ufficio del tiro a segno si è 
cambiato dal 1896 in redazione di giornale il 
cui abbonamento di lire otto annue venne im-
posto a tut te le Società di tiro ed alle Di-
rezioni provinciali di tiro a segno. 

Le cartoline-vaglia e la corrispondenza 
del giornale vengono* dirette alla sede della 
Casa editrice, la quale ha l 'ordine di rimet-
terle intat te all'ufficio del tiro a segno che 
le introi ta e col ricavato paga le spese di 
s tampa e spedizione alla suddetta Casa edi-
trice. 

Tut t i sanno che le Direzioni provinciali 
di tiro a segno non hanno fondi propri, e 
quindi il Ministero della guerra, per far loro 
pagare l 'abbonamento, concede un corrispon-
dente sussidio. Risulterebbe anche che alle 
Società le quali non vogliono abbonarsi, o 
che ricusino il pagamento, si sono spedite 
sollecitazioni (e ciò mi urta molto a doverlo 
dire) perfino con la firma del sotto-segretario 
d i s t a t o del Ministero della guerra ; tal i al-
meno sono le mie informazioni. 

Ora tut to questo è talmente irregolare, 
che mi fa perfino meraviglia che la Corte 
dei conti abbia potuto lasciarlo passare; per-
chè, padronissimo il Ministero di compilare 
un bollettino ufficiale del tiro a segno, di tras-
mettere tu t t i gli ordini che vuole per mezzo 
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della stampa, di servirsi di una tipografìa 
invece ohe di un'altra per fare delle circo-
lari, ma ridurre un'istituzione del Ministero 
alla Direzione di un giornale, nel quale non 
si trattano nemmeno esclusivamente materie 
che si riferiscono al tiro a segno, ma si fa 
della politica, mi pare che (per quanto la cifra 
delle duemila e tante lire sia piccola) sia ad 
dirit tura cosa enorme. Se ci sono impiegati 
del Ministero che vogliono buttarsi nel mare 
magnum del giornalismo, lavorino e entrino 
in concorrenza cogli altri ; essere stipendiati 
però da Società che concorrono a rendere 
anemiche, mentre tut t i noi le vorremmo for-
temente costituite, mi pare addirittura (lo 
dico francamente, non per l 'importanza della 
somma, ma per la cosa in sè stessa) uno dei 
tanti brutt i fatt i che avvengono impunemente 
in Italia. 

Nè basta. Le Direzioni del tiro a segno 
sono fatte bersaglio continuo del Ministero 
della guerra, il quale par che cerchi ogni oc-
casione per metter bastoni tra le gambe, per 
suscitare ostacoli, per suscitare difficoltà e, or 
non è molto, ha mandato perfino i carabinieri 
a ritirare tutte le cartucce che avevano in de-
posito. 

Queste angherie hanno fatto sì che i mi-
gliori, che avevano preso seriamente a cuore 
questa istituzione che non devi essere uno 
sport, ma è orgoglio e vanto delle nazioni ci-
vili, istituzione che ren'de formidabile nella 
sua piccolezza la Svizzera, si sono tirali 
da parte l 'un dopo l'altro, disillusi, avendo, 
purtroppo, veduto che nonostante qualunque 
sforzo e qualunque studio facessero si trova-
vano sempre paralizzati nei loro sforzi e nei 
loro studi , da quest'onda militaristica, pro-
rompente dal Ministero della guerra; onda 
militaristica che ha finito per travolgere e ren 
dere antipatica una istituzione che è la più 
prediletta ai popoli liberi. 

Io non intendo attaccare nessuno, ma devo 
notare — d'altronde è nella natura umana 
— che i mili tari non hanno visto di buon oc-
chio, nelle varie gare, che i tiratori borghesi 
spesso e volentieri tirassero meglio di loro; è 
poi nella natura militare che gli ufficiali co-
mandati a queste Direzioni vogliano spadro-
neggiare a loro talento nell 'amministrazione 
delle Società, applicare la disciplina di ca-
serma perfino agli appartenenti al riparto li-
bero, ad individui che per la loro stessa 
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natura sono indisciplinati; essi vogliono co-
mandare a bacchetta; e facendo così voi oggi 
vedete come quest'istituzione, alla cui ori-
gine tut t i poi avevamo dato impulso, come 
quest'istituzione, che costituiva una delle più 
nobili e belle speranze, vada oggi (torno a 
ripeterlo) di giorno in giorno deperendo, tanto 
che si può dire che sta per diventare qualche 
cosa che ricorda la defunta guardia nazio-
nale. 

Questa istituzione indiscutibilmente utile 
alle popolazioni, sia perchè riduceva la ferma, 
sia perchè esonerava dalla chiamata sotto le 
armi i migliori t iratori; doveva invogliare e 
invogliava tanti giovani, che oggi, datisi in 
braccio alla tradizionale fiaccona italiana, ri-
fuggono da ogni esercizio ginnastico per an-
dare forse nelle osterie e nei bagordi ; la 
istituzione del tiro a segno, che doveva es-
sere la prima, la sola invocata risorsa per la 
difesa nazionale, nonostante le cifre ufficiali, 
perchè nasconderlo? oggi è una istituzione 
che vive della vita del giorno per giorno. I l 
militarismo, con le sue spire — volere o vo-
lare, il militarismo è uno dei serpenti che sof-
foca le nazioni — con le sue spire ha soffo-
cato anche il tiro a segno. 

Se si vuole sul serio il tiro a segno, è 
iudispensnbile che esso debba essere una isti-
tuzione puramente civile; il tiro a segno 
nelle mani del ministro della pubblica istru-
zione svilupperà e compirà l'educazione dei 
nostri J giovani; il tiro a segno nelle mani 
del ministro dell'interno, quando si seguis-
sero criteri seriamente civili, potrà darci 
buoni soldati nel momento in cui la patria 
sarà in pericolo ; il tiro a segno nelle mani 
del ministro della guerra, poiché il mini-
stro della guerra nel tiratore libero vede la 

J concorrenza per il tiratore militare, non ser-
| virà mai ad altro che a dare occupazione 
| ad ufficiali in posizione ausiliaria od a pro-
! curare abbonati a quel famoso giornale, di 
! cui poco fa ho deplorato la pubblicazione. 

Ora gli amici sinceri della civile istitu-
1 zione, voluta da Vittorio Emanuele, predi-

letta da Garibaldi, si sono tanto impensie-
riti del presente stato di cose, che hanno chie-

1 sto un parere a tu t t i i centri d 'Italia, chie-
1 dendo quanto sarebbe necessario fare affinchè 

il tiro a segno fosse realmente vitale. 
; Da ogni parte giunsero unanimi i pareri 
i e concludo leggendoli^ dacché voglio essere 
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esatto nel riferirli. I voti, dunque, delle So-
cietà di tiro a segno sono i seguenti: 

1° Ohe si debba dare un maggiore im-
pulso alla istituzione, lasciando da parte le 
diffidenze, che il Governo ha sempre avuto 
verso il tiro a segno nazionale. 

2° Che per provvedere alla esistenza 
delle Società sia necessario di rendere obbli-
gatori i sussidi dei Comuni e delle Provincie. 

3° Che si obblighi la gioventù dai se-
dici ai vent'anni a frequentare il tiro a segno. 

4° Che si accordi una riduzione di ferma 
a coloro, che abbiano frequentato con pro-
fitto il tiro a segno, o le esercitazioni gin-
nastico-militari. 

5° Che venga mantenuto il carattere 
civile al tiro a segno e che solo per le eser-
citazioni militari e di tiro vi sia ingerenza 
militare. 

6° Che si semplifichino le pastoie bu-
rocratiche, e che in ogni Mandamento o Co-
mune venga istituita una Società di Tiro a 
segno senza bisogno che essa per sussistere 
raggiunga i cento soci. 

7° Che vengano date gratuitamente le 
cartucce per le esercitazioni regolamentari. 

8° Che la direzione centrale sia ufficio 
deliberativo e non consultivo. 

9° Che siano costruiti campi di tiro in 
ogni mandamento. » 

Nessuna dissonanza nelle risposte. 
Si potrebbe dire un vero plebiscito di 

tutte le Società di tiro a segno italiane e di 
tutti coloro che si interessano all'avvenire 
della patriottica istituzione. Io ho creduto 
farmi loro interprete perchè, torno a ripe-
terlo, penso che quello di educare i giovani 
alle esercitazioni delle armi, sia uno dei 
primi e più sacri doveri di quanti amano il 
proprio paese. Nella educazione militare dei 
giovani consiste addirittura l'avvenire della 
democrazia e l'avvenire della patria. Sostituire 
agli eserciti stanziali a poco a poco la na-
zione armata, vuol dire fare un passo verso 
la causa della civiltà. Educare tutti al ma-
neggio delle armi vuol dire sentirsi sicuri 
domani di fronte a provocazioni ed inva-
sioni straniere. Giuseppe Garibaldi, scrivendo 
ad un amico, disse: « Quando tutti gli ita-
liani a capo del letto invece del crocifìsso 
avranno una carabina e la sapranno maneg-
giare, qualunque prepotenza straniera o in-
terna sarà impossibile per loro. » 

Educhiamo i giovani al tiro a segno, e 

se domani la patria sarà in pericolo avremo 
in loro dei soldati valorosi, che sapranno 
continuare la gloriosa tradizione dei volon-
tari di Garibaldi. Se voi credete che questa 
istituzione, essenzialmente civile, essenzial-
mente patriottica ; possa essere disciplinata 
e ridotta a una succursale dell'esercito, la 
sbagliate addirittura! Il tiro a segno non 
è che uno dei tanti lati della educazione na-
zionale e deve dipendere da chi ha il di-
ritto di tutelare questa educazione. 

Ripeto : sia esso una scuola e non una 
succursale della casèrma! (Bravissimo! Benis-
simo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini. 

Santini. Onorevoli colleghi! Il mio amico 
personale onorevole Socci, ha così largamente 
mietuto anche nel campo storico della istitu-
zione del tiro a segno, che le mie considera-
zioni, già precedentemente inspirate a grande 
parsimonia, debbano e possano restringersi 
a dissertazione ancora più breve. 

La Camera comprende come io non possa 
in tutte le sue idee seguire l'onorevole Socci, 
ma a molti dei propositi, da lui enun-
ciati, sento di potere associarmi. L'onore-
vole Socci ha parlato del militarismo, come 
di un serpente, che avvolge nelle sue spire 
tutta l'amministrazione italiana. Io credo che 
l'amico mio Socci abbia confuso il militari-
smo con la burocrazia militare. (Movimenti). Il 
militarismo è una cosa sana, almeno in quanto 
riflette l'esercito e l'armata. Io, anzi, oso dire 
che, forse, è la cosa più sana e più pura, che 
rimane all 'Italia; ma la burocrazia militare, 
come tutte le burocrazie, merita condanna, 
ed io nel condannarla sono severissimo. 

È più che nel vero l'onorevole 'Socci nel 
dire essere stato errore gravissimo il deman-
dare al Ministero della guerra questa isti-
tuzione, altamente civile, che è il tiro a se-
gno Nazionale. E l'onorevole Socci, riandando 
la storia, ha rievocato in proposito gli editti 
del Gran Re, ciò che impegna maggiormente 
il Governo a farvi ossequio, togliendo dal 
Ministero della guerra e riportando al Mini-
stero dell'interno, o meglio conferendola a 
quello dell' istruzione, una istituzione, che 
Vittorio Emanuele per questo scopo aveva 
sanzionato. E un debito di onore per i Con-
siglieri della Corona. 

Ma, ciò premesso, mi associo a quanto ha 
detto l'onorevole Socci relativamente alle 
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2400 lire all 'anno, per cinque anni, che il 
Ministero della guerra si è impegnato di 
passare ad una casa editrice, che ha l ' inca-
rico, molto facile e punto laborioso, di pub-
blicare il Giornale del tiro, mentre con que-
sta somma il Ministero avrebbe potuto dare 
gratui tamente il bollettino a tut te le Società 
del tiro a segno. Io deploro anche che que-
sto favoritismo, usato all 'editore dell 'Esercito 
Italiano, sia stato spinto al punto da obbligare 
le Società del tiro a segno ad abbonarsi a 
quel periodico. 

Veda, onorevole Socci, che pur militando 
in campo politico diverso, in molte cose pos-
siamo andar d'accordo. 

Ma l'onorevole Socci, con la sua buona 
fede, che è quasi grande quanto la mia, (Si 
ride) si è sorpreso che, caduto il Ministero 
Crispi, il suo successore abbia mutato idea 
e cambiato programma, demandando al Mi-
nistero della guerra ciò, che l'onorevole Cri-
spi, meglio avvisato, aveva dato al Ministero 
dell ' interno. Io non divido questa sua mera 
viglia, onorevole Socci, perchè il successore 
dell'onorevole Crispi ebbe per programma 
unicamente di fare il contrario di quanto 
quegli aveva fatto, tanto il bene che il male, 
particolarmente mirando questi a distrug-
gerne il bene. 

Una voce. Più il bene che il male! 
Santini. L'onorevole Socci ha evocato un 

nome caro a tu t ta l ' I tal ia, quello di Gari-
baldi ; ma quando ha detto che Garibaldi pre-
feriva che i cit tadini i taliani, invece di avere 
presso al letto il Crocifìsso, avessero la ca-
rabina, credo che non sia stato esatto, per-
chè il propugnare la carabina non esclude il 
Crocifisso, ed io credo che fra gl ' i tal iani uno 
dei migliori cristiani sia stato appunto Gari-
baldi, tanto nell 'animo suo grande si acco-
glievano i sentimenti umani tar i i ! (Bravo! — 
Approvazioni). 

L'onorevole Socci ha parlato del ri torno 
del tiro a segno al Ministero dell ' interno 
e anzi, per dir meglio, e come desidero io, 
di metterlo sotto la giurisdizione del Mini-
stero dell ' istruzione pubblica, come avvia-
mento alla nazione armata. Su questo l'ono-
revole Socci mi consentirà che io non mi as-
soci a lui. 

La nazione armata è una bella idea, ma 
credo che l 'I talia, che, pur troppo, non è la 
prima delle grandi potenze, potrà studiarla 
e addivenire alla realizzazione di questo 

ideale, quando le nazioni più forti , a noi vi-
cine, avranno cominciato ad attuarlo. Per 
ora noi siamo quelli, che più ci avviciniamo 
alla nazione armata, perchè, pur troppo, più 
disarmati di noi non conosco altri paesi 
d'Europa. 

L'onorevole Socci ha detto molto giusta-
mente che reclamava dal Ministero attuale, 
cui presiede il generale Pelloux, che questa 
istituzione torni alle sue origini primitive, 
ed io ho fiducia che l'onorevole generale 
Pelloux, gentiluomo e soldato, vorrà nel Con-
siglio dei ministri propugnare l 'idea che, 
fino da quando era per la prima volta mini-
stro della guerra, attuò. Non è l 'elemento 
militare, che ha assorbito il t iro a segno. 
Oggi stesso, nell 'avviarmi alla Camera, in-
contratomi con diversi ufficiali dell 'esercito, 
ho avuto da loro franco incoraggiamento allo 
svolgimento della mia interpellanza, nel senso 
che il tiro a segno fosse tolto al Ministero 
della guerra. L'atto 121 del Ministero della 
guerra firmato Ricotti, tut tora vigente, fu 
causa di gravi malumori f ra le Società di 
tiro a segno, perchè creò un dualismo fra 
l 'elemento borghese e quello militare, e in-
stituí pure l ' inuti le carica degli ispettori 
provinciali. I r isultat i di tale atto sono stati 
pessimi, ed i primi a deplorarli sono stati 
gli stessi militari, i quali, ispirandosi sempre 
ad alti sentimenti patriottici, considerano 
l ' istituzione del tiro a segno un' isti tuzione 
civile, pur nel tempo stesso tale, che debba 
servire agli scopi della guerra ogni volta 
che lo straniero minacci le frontiere di terra 
e di mare del Paese nostro. 

% 

Quali effetti ha prodotto questo famoso 
atto 121 del ministro Ricott i? Un conflitto 
fra l 'autorità militare e le Società del t iro 
a segno; e con questi at tr i t i i r isultat i tec-
nici decadono ; e la burocrazia assurge ad 
enormità sempre più alte, con danno im-
menso dell 'istituzione. E, pare una cosa strana, 
ma è, pur troppo, un fatto che, da quando il 
tiro a segno è passato al Ministero della 
guerra, lo sport ha preso il sopravvento e 
alcune società sono divenute palestre di agi-
tazioni politiche ed elettorali, fatt i , che molti 
di noi abbiamo potuto constatare. Io so, o 
almeno credo di sapere, che il presidente 
del Consiglio ha dato incarico ad un uomo 
versatissimo in questa materia, il generale 
De la Penne, di preparare un nuovo pro-
getto di legge o proporre modificazioni a 
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quello vigente. Amo oredere ohe il generale 
Pelloux, ohe tanto propugnò l ' ist i tuzione del 
t iro nazionale ed il suo carattere eminente-
mente civile, avrà dato istruzioni a questo 
generale, che studi il progetto in modo che 
il t i ro non sia burocraticamente mili tariz-
zato, come lo si vorrebbe adesso, ma torni, 
come era, una isti tuzione eminentemente 
civile. 

Io convengo, poi, con l 'onorevole Socci che 
accanto al ministro dell ' interno, il più com-
petente a dir igere questa is t i tuzione civile, 
che deve servire pure a scopi mil i tar i , sia 
il ministro della pubblica istruzione e che 
anzi vi abbia preponderanza, ed io vo 'pregare 
l 'onorevole Baccelli di voler esprimere in 
proposito il suo pensiero. 

A me pare che il ministro dell ' interno 
dovrebbe propugnare molto più quest ' idea 
che la isti tuzione del t iro a segno sia defe-
r i ta possibilmente al Ministero della istru-
zione pubblica, appunto per fare opera pa-
rallela al progetto della scuola complemen-
tare e della scuola popolare, che il ministro 
della pubblica istruzione, con intui to vera-
mente italiano, ha studiato, ed è fermo nel 
proposito di at tuare. 

L' ist i tuzione del t iro a segno nelle mani 
del Ministero della pubblica istruzione non 
può che progredire, e non ho bisogno di 
molte parole per spiegare questo concetto. 
Cosi è chiaro e lampante ! 

Per tenere la promessa di esser breve, 
tanto più che l 'onorevole Socci ha parlato 
diffusamente e con competenza infinitamente 
maggiore della mia, concludo invitando l'ono-
revole ministro della guerra a togliersi dagli 
omeri questo fardello oneroso del tiro a segno, 
consentire che questa s tampa pr iv i legia ta 
non goda favori, che non deve godere ed a 
farsi propugnatore del r i torno di questa isti-
tuzione alle sue pr ime origini, per lo scopo 
supremo dell ' interesse del paese, che a t t inge 
tan ta forza all ' ist i tuzione del t iro a segno. 
Ed accentuo il mio desiderio che la is t i tu-
zione del t iro a segno passi al Ministero 
della pubblica is truzione, come maggior-
mente competente e per gli scopi e per lo 
svolgimento e per l 'or igine dell' is t i tuzione 
medesima, perchè il ministro dell ' istruzione 
è quegli, che deve presiedere a questo gran-
dissimo elemento dell 'educazione civile e mi-
litare, che è la ist i tuzione del t iro a segno. 
Queste mie modeste osservazioni, amo lu-

singarmi, t roveranno favorevole accoglienza 
presso l 'onorevole ministro della guerra .{Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di r ispondere l 'ono-
revole ministro della guerra. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Le t re 
interpellanze, che mi sono state rivolte, hanno 
presso a poco gli stessi in tendiment i . Però 
l 'onorevole Socci è andato col suo discorso 
più al di là, di quello che io avevo preve-
duto alla semplice le t tura della sua inter-
pellanza. Egl i mi chiede per qual motivo io 
non ho ancora presentato un disegno di legge 
per modificare l 'ordinamento del t iro a se-
gno, conservandogli un carat tere essenzial-
mente civile. 

Nel 1897 l 'onorevole Pelloux, allora mi-
nistro della guerra, prendeva impegno di pre-
sentare un disegno di legge, per modificare 
l ' ist i tuzione del t iro a segno. Essendo io 
succeduto nel Ministero della guerra, all 'ono-
revole Pelloux, il sotto-segretario di Stato, 
onorevole Afan de Rivera, r innovò la stessa 
promessa, e di fa t t i t rovai al Ministero ini-
ziato e quasi completo uno studio in pro-
posito. 

Ma io devo dire francamente, che finora 
non ho visto la necessità di ta le r i forma. Ho 
esaminato al Ministero gli studi iniziat i se-
condo vari concetti, ma „non ho r i tenuto ne-
cessaria la presentazione di una r i forma per 
le ragioni speciali che adesso dirò; e per una 
essenziale che spero convincerà gli onorevoli 
interpel lant i . I l mio collega dell ' is truzione 
pubblica ha in animo di presentare un dise-
gno di legge sulla educazione mili tare. Que-
sto concetto è stato più volte espresso dal-
l 'onorevole Baccelli, ma ancora non è formu-
lato nei suoi det tagli . Evidentemente esso 
avrà una stret ta connessione col t iro a segno. 

• Essendo io dunque a conoscenza di que-
sto disegno, che il mio collega sta per con-
cretare, non ho creduto di ritoccare meno-
mamente la legge presente. Del resto non 
credo che ritoccando continuamente la legge, 
si riesca a migliorarla . Se si vuole cambiare 
assolutamente sistema è un 'a l t ra cosa; ma se 
invece si vuole soltanto ritoccare la legge, 
noi* è questo il momento opportuno, ed è per 
ciò che non ho presentato alcuna proposta. 

L'onorevole Socci ha espresso un 'opinione 
sulla quale io sono in perfet to disaccordo 
con lui, 'che cioè l ' is t i tuto del t iro a segno 
dopo l 'ul t imo passaggio dal Ministero del-
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l'interno a quello della guerra sia andata 
continuamente deperendo. Ora ciò non è 
esatto. 

Invece c'è un notevole risveglio, e ciò 
non si desume soltanto dagli ottimi risultati 
dell'ultima gara nazionale di Torino, la quale 
è stata di gran lunga superiore a quella di 
fioma del 1895, sia per il numero dei con-
correnti, sia per il numero dei colpi sparati, 
ma dal numero delle Società che dall'ultimo 
passaggio sono salite da 700 a 814, e dal 
numero dei poligoni in funzione, che da circa 
300 sono saliti a più di 500, mentre per non j 
pochi altri sono impegnati i fondi. 

In quanto a ciò che riguarda il milita- ) 
rismo di questa istituzione io non voglio ri- \ 
levare alcune frasi dell'onorevole Socci che I 
non mi paiono opportune; solo osservo che j 
la legge stessa che istituì il tiro a segno ; 
aveva tre scopi: educazione della gioventù, j 
mantenimento dei soldati nell'esercizio delle ; 
armi (e questi due scopi sono essenziali e ; 
non vanno assolutamente trascurati) e final- ! 
mente aiuto a questo genere di sport, ossia ' 
ai tiratori dilettanti. 

Come si vede qualche cosa di militare ci ? 
deve essere ad ogni costo ; infatti nel riparto ! 
milizia sono 112,000 gli iscritti, e nel riparto j 
scuole soltanto 16,000. 

i 
Quando sarà presentata dall'onorevole 

Baccelli la legge, di cui ho teste parlato, 
per quanto, come ho detto, non ne conosca 
ancora i dettagli, credo che tutti gli studenti 
saranno obbligati a frequentare il tiro a se-
gno, mentre ora tale obbligo esiste solo per 
il volontariato di un anno e per gli stu-
denti d'Università che intendono differire al 
26° anno d'età a soddisfare il loro obbligo 
di leva. 

Attualmente però le Società, ripeto, deb-
bono provvedere all'istruzione di 112,000 sol-
dati in congedo iscritti al riparto milizia, e j 
di 16,000 del riparto scuole; tutte le istru-
zioni sono ora impartite da ufficiali, cosa che 
l'onorevole Socci a torto deplora, perchè essi 
ci mettono molta buona volontà senza per-
cepire alcun assegno. 

Del rimanente sarebbe difficile organizzare 
tale istruzione in modo diverso, ed io non 
credo che l'onorevole Socci possa pensare sul 
serio a sostituire questi ufficiali con altri ele-
menti più adatti. 

Gli onorevoli Socci e Santini hanno par-
lato poi della burocrazia : è questa una gran 
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parola che si pronunzia sempre quando si 
vuole criticare qualche cosa. Che cosa sia 
precisamente questa burocrazia io non so; 
credo che ce ne sia al Ministero della guerra 
come al Ministero dell'interno, e ce ne sarà 
anche al Ministero dell'istruzione. {Ilarità). 

Santini. Pur troppo! 
Di San Marzano, ministro della guerra. Per il 

tiro a segno tutta questa burocrazia con-
siste in un ufficio che ha un ufficiale supe-
riore alla testa e tre o quattro impiegati per 
scrivere le lettere che non sono poche, per-
chè le Società, ripeto, sono più di 700 e la 
corrispondenza è continua, senza contare 
quella per la gara nazionale, che non è an-
cora finita. Dunque questa burocrazia non 
merita tutti gli attacchi che le si fanno. 

C'è poi la questione del giornale: dirò a 
questo proposito poche parole, perchè fran-
camente non credevo che sarei stato tratto 
a parlarne. So che da qualche tempo esistono 
due giornali del tiro a segno, uno che è una 
specie di giornale ufficiale (come c'è il gior-
nale militare, come c'è un bollettino in tutti 
i Ministeri per ogni materia) il qtiale si pre-
para in parte al Ministero della guerra (lo 
so da poco, colpa mia!); l'altro invece è un 
giornale che non so se faccia buoni o cattivi 
affari, ed ha una veste (voglio dire una co-
pertina) talvolta rossa e talvolta verde. (Ila-
rità). 

Ad ogni modo verificherò se ci siano 
abusi nel senso di obbligare a prendere ab 
bonamenti od altro, e provvederò. Una pub-
blicazione però ci vuole per le 814 Società 
che oggi funzionano. 

Gli onorevoli interpellanti hanno anche 
domandato perchè non si è nominata la Com-
missione centrale e quali criteri presiedono 
alla sua costituzione. 

Ora l'onorevole Socci sa che la legge isti-
tutiva del tiro a segno non fa parola della 
Commissione centrale, ma che questa fu isti-
tuita soltanto con Decreto Reale del 1892 e 
riordinata con altro Decreto del 1895 : essa 
dura in carica un biennio, e siccome questo 
ora è trascorso si doveva rinnovarla. Ed io 
vi avevo già provveduto, ma poi per la ra-
gione che ho già detto, a preghiera del col-
lega dell'istruzione e d'accordo col ministro 
dell'interno ho sospeso la nomina. Dirò anzi 
che io avevo ridotto alquanto il numero dei 
membri scelti dal Minuterò della guerra, 
che seggono in questa Commissione insieme 
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ad altri membri che hanno diritto di farne 
parte per la carica che occupano. E poiché 
mi si domanda il criterio seguito, dirò che 
il criterio per queste nomine (che però poi 
non sono state portate alla Armadi Sua -Maestà) 
era quello di cercare persone affezionate a 
questa istituzione e che ne avessero a cuore 
il buon funzionamento. 

La Commissione centrale però non è un 
organo che faccia funzionare il tiro a segno : 
è un organo consultivo del Ministero della 
guerra, ma non è un organo che faccia bi-
sogno ogni giorno. 

A me sembrava che il numero dei membri 
di questa Commissione fosse eccessivo : infatt i 
essendo essi 14 o 15, difficilmente si poteva 
venire a deliberazioni, poiché le correnti 
erano diverse fra essi: e perciò era mio in-
tendimento ridurlo alquanto ; ma non se n'è 
fatto nulla perchè, come ripeto, la Commis-
sione nuova non è stata ancora nominata. 
L'onorevole Socci rimpiange che faccia parte 
della presidenza delle Società un direttore 
militare il quale qualche volta usa del ri-
gore, ma io credo che il rigore non sia af-
fatto inutile se si vuol dare un andamento 
veramente serio alle Società di tiro a segno. 
D'altra parte le presidenze, nella maggior 
parte, sono composte di membri elettivi i 
quali fanno quello che vogliono, e mi pare 
che ciò basti per dare all'elemento civile tut ta 
l 'ingerenza possibile. Dirò anzi che questo 
elemento elettivo qualche volta dà luogo a 
degli inconvenienti che sarebbe desiderabile 
fossero eliminati. 

L'onorevole Santini ha fatto oggetto della 
sua interpellanza specialmente il passaggio 
della istituzione del tiro a segno dal Mini-
stero della guerra a quello della istruzione. 
Io non posso dargli nessuna risposta su que-
sto argomento perchè, come ho già detto, di 
questa questione il Governo si sta occupando. 
Dalla discussione che si è fat ta oggi sem-
brerebbe che questo passaggio dovesse cor-
rispondere al desiderio di moltissime Società, 
ma io dichiaro che non conosco affatto questo 
plebiscito. 

Creda pure l'onorevole Socci che l1 istitu-
zione del tiro a segno, come molte altre in 
Italia, assume un carattere diverso a seconda 
delle località; nelle grandi città, nei grandi 
centri operai l ' istituzione è ben diversa che 
nei piccoli centri. 

Gran numero disoci non frequentano il 

t iro per mantenersi in esercizio, ma, dicia-
molo pure, per esimersi dal venire sotto le 
armi alle chiamate per istruzione. 

Se non credessi di uscire dall 'argomento, 
potrei dar lettura di un documento da cui ap-
parirebbe quanto grande sia il numero di 
coloro che in occasione dell 'ultima chiamata 
hanno usufruito del benefìcio che la legge 
loro accorda; e posto che l'accorda non c 'è 
niente da dire. 

Dunque quel plebiscito in favore del pas-
saggio al Ministero dell ' istruzione pubblica 
di cui ha parlato l'onorevole Socci, io credo 
che se lo facessimo fare fra le grandi città 
ed i piccoli centri, non sarebbe cosi univer-
sale com'egli crede. Ma, ripeto, su ciò non 
aggiungo altro. 

Mi rimane a rispondere all'onorevole Del 
Balzo. 

Presidente. Non è presente. 
Di San Garzano, ministro della guerra. Non ho 

nessuna difficoltà a rispondere egualmente 
! alla sua interpellanza, tanto più che si t rat ta 
! di una discussione che non può impres-

sionare. 
L'onorevole Del Balzo domanda senz'altro 

| che s ' istituisca una Spcietà del tiro a segno 
: in ogni mandamento. 

Ora i mandamenti del Regno sono 1684 ed 
in 727 funzionano già le Società ; onde re-

} stano ad istituirsene un*numero quasi uguale. 
' I mandamenti avrebbero il diritto di avere 

la Società qualora cento individui ne faces-
sero domanda; ma non la fanno, dunque è 
colpa loro. 

I prefetti credo che diano anche qualche 
spinta ; ma avere le Società senza avere i 
poligoni significa ben poca cosa. Si tratte-
rebbe dunque d'istituire ipso facto 720 poli-
goni, i quali hanno, in media, sinora costato 
circa 18,000 lire l'uno ; non parlo di quelli 
che sono costati centinaia di mila lire; quello 
è un lusso, che si sono permesso alcune So-
cietà speciali. Ora ciò è impossibile, a meno 
che la Camera non ci dia i fondi; ma allora 
credo si potrebbero spendere in modo migliore. 
Il costruire questi poligoni in quei man-
damenti, nei quali come dimostra il fatto di 
non avere ancora presentato la domanda, que-
sto grande entusiasmo per il tiro non c'è, sa-
rebbe affatto inuti le; si finirebbe col co-
struire poligoni con grave dispendio, per fai vi 
poi crescere l'erba. 

Posso però annunziare un fatto che facili-
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terà molto in avvenire la costruzione dei poli-
goni e il conseguente aumento delle Società. 
È stato di recente studiato, e si sta speri-
mentando, un ordigno, che non ha ancora un 
nome, una specie di feritoia portatile, con la 
quale si eviterebbe l'inconveniente della de-
viazione dai proiettili, che è quello che ob-
bliga a costruire i diaframmi e gli altri ac-
cessori. Questo ordigno costa pochissimo, 
circa 120 lire ; e veramente merita di essere 
studiato. Non so se sia qui qualche membro 
della Società di Roma; ma esso è stato spe-
rimentato al poligono di Tor di Quinto con 
discreto successo. Se l'uso di questo ordigno si 
generalizzerà si potrà forse avere a 100 lire; 
applicandone sette o otto per poligono, questi 
verrebbero a costare, colie altre opere neces-
sarie, solo poche migliaia di lire, e l'istituzione 
delle Società nei piccoli Comuni sarebbe 
molto facilitata. 

Non ho altro da aggiungere. Ripeto che 
studio la questione di massima, e la studio 
non solo come ministro della guerra, ma come 
membro del Gabinetto. Del resto le Società 
sono oggi, non dirò fiorenti, ma certo in con-
dizioni migliori di quello, che non fossero nei 
primi tempi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. {Segni 
di attenzione). Quando uno dei miei predeces-
sori credette presentare alla Camera la sop-
pressione dei convitti militarizzati, e la 
Camera assentì, io ebbi l'onore di proporre 
un ordine del giorno che fu votato all'una-
nimità dall'Assemblea. Quest'ordine del giorno 
invitava i ministri della guerra e della istru-
zione a mettersi d'accordo per questo sommo 
benefìcio della educazione militare nazionale, 
ed io ho fede che questo accordo verrà. Ne 
ho fede, perchè, fino dal 1881, ebbi l'onore 
di presentare a questa Camera il mio disegno 
di legge della scuola popolare, d'accordo al-
lora col ministro Ferrerò, ed essendo sotto-
segretario di Stato l 'attuale presidente del 
Consiglio, il quale naturalmente convenne an-
che lui in questa necessità, che il nostro 
paese sente, ed alla quale spero si provve-
derà opportunamente. 

I l disegno andò agli Uffici, ed ebbe 8 com-
missari favorevoli, ma non giunse alla di-
scussione della Camera. 

Tornato ministro la seconda volta, io lo 
riproposi, ed aveva collega l'onorevole Mo-

cenni, che mi duole di non veder qui pre-
sente. Neppure allora il disegno di legge potè 
essere discusso. 

Oggi, fermo sempre nei miei propositi, 
ho interessato il mio collega della guerra, 
e stiamo studiando insieme il disegno di 
legge sulla scuola popolare e d'accordo col 
presidente del Consiglio, il quale avrebbe 
certo con grande piacere assistito a questa 
discussione, se non fosse stato obbligato ad 
andare al Senato. 

Nell'animo mio v'era un convincimento 
profondo, ed il convincimento profondo era 
questo : che non facciamo quanto è nostro do-
vere per educare il popolo; che l'educazione 
popolare deve avere per fine il carattere del 
buon cittadino; che l'educazione fìsica della 
gioventù nostra, per forza di tradizioni e per 
legge d'atavismo, deve avere indirizzo mi-
litare. 

Io non ho bisogno di dirvi quali e quanto 
gravi ragioni militano a favore di questa tesi; 
andrei troppo lontano, stancherei forse la 
pazienza vostra, nè pare a me opportuno il 
momento, ma il convincimento in me na-
sceva da uno studio amoroso della storia 
patria. Mi sono convinto, leggendo i classici 
antichi, e specialmente gli scrittori di cose 
militari, che i nostri padri hanno potuto fare 
800 anni di battaglie e vincere il mondo, 
per virtù d'una sapiente educazione fisica con 
intenti del tutto militari, e senza eserciti 
stanziali. 

Ma c'è anche di più; i padri nostri, non 
riconoscevano la necessità di dir cose lon-
tane dal vero; essi s'ispiravano anzi al de-
siderio del vero, e confessavano le deficienze 
proprie al paragone degli altri popoli e di-
cevano che a queste non si riparava che con 
un mezzo solo. Comparando il popolo romano 
con gli altri popoli, affermavano che non 
avrebbero potuto mai aver ragione dei Galli 
che erano in quantità soverchiante; non avreb-
bero mai potuto aver ragione dei Germani, 
che li superavano per altezza di statura non 
meno che per la lunghezza delle armi che 
adoperavano, e neppure al confronto degli 
Spagnoli avrebbero potuto resistere, perchè 
gli Spagnoli avevano organismo più saldo. 
Non parlavano neanche dei Greci, perchè af-
fermavano che i Greci sarebbero riusciti vin-
citori per la dottrina politica e pel magistero 
delle arti. 

Ma un avvedimento solo consigliavano e 
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volevano; e l'avvedimento era questo: Nulla 
alia re videmus Populum Romanum orbem subegisse 
terrarum, nisi armorum exercitio, disciplina castro- ' 
rum, usuque militiae. 

Ebbene, se noi educheremo militarmente 
la gioventù nostra, obbediremo a quei fini 
ohe tutti desideriamo di raggiungere in van-
taggio del nostro popolo, per la sicurezza 
del nostro paese, per la nobiltà delle nostre 
tradizioni. Ed a ciò deve essere diretta ap-
punto questa alleanza intima fra il ministro 
della guerra e quello della pubblica istru-
zione; il quale accanto alla costellazione fìssa 
dell'esercito nazionale può dargli una nebu-
losa di guerra di 800 mila giovani ad un 
momento opportuno. 

Ora nutrendo questi sentimenti, avendo 
queste convinzioni, io ho per la terza volta 
studiato il disegno di legge e sto concre-
tandolo coi miei colleghi. Se non che le os 
servazioni fatte dal ministro della guerra 
seno importantissime. Perchè altro è educare 
la gioventù nostra con una coscrizione sco-
lastica militare che comincerebbe ai 16 anni 
e terminerebbe ai 19, vale a dire istituendo 
come una scuola preparatoria agli ammae-
stramenti ed agli uffizi dell'esercito conside-
rato come la università educatrice del popolo 
Altro è tenere in esercizio tutti i militari in 
congedo, dei quali noi siamo abbondantemente 
forniti, onde si mantengano vivi lo spirito, 
le attitudini, le tradizioni, le virtù dell'eser-
cito in mezzo al popolo ; altro è offrire modo 
a tutti i cittadini di dedicarsi a uno sport, 
eh' è più utile e civile degli altri, cioè al-
l'esercizio delle armi. 

I due progetti di legge che si stanno ap-
parecchiando per il tiro a segno e per la 
scuola popolare potranno saviamente conso-
ciarsi per il conseguimento armonico dei fini 
che ho esposto. § j 

II mio disegno di legge è pronto ed io 
insisto su questo. 

La piena concordia poi col presidente del 
Consiglio e col ministro della guerra dà affi-
damento che noi insieme potremo provvedere 
a quella scuola popolare, in cui si formi il 
cittadino ed il soldato e nella quale si dia 
al soldato nostro quell'istruzione etica che 
insegna ad ogni cittadino quale è l'equiva-
lente del suo sangue; perchè finora questa 
scuola manca. (Benissimo! Bravo!) 

Noi dobbiamo cercar di aver l'ottimo dei 

cittadini come il più valoroso dei soldati 
per quanto ciò sia possibile. {Benissimo!) 

Questi sono gli scopi del vero educatore 
e se, cercando di raggiunger questi con ogni 
sforzo del nostro intelletto e del nostro cuore, 
saremo sorretti dal suffragio vostro, noi 
tutti avremo compiuto certamente un grande 
dovere verso l'Italia. (Benissimo ! Bravo ! — 
Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'interno. 

Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. La questione altissima oggi sollevata 
dagli onorevoli Socci e Santini non è tale, 
che riguardi più il ministro della guerra o 
quello della pubblica istruzione o quello del-
l'interno; ma è essenzialmente questione ge-
nerale di Governo; e quindi io nulla avrei 
dovuto aggiungere a quanto hanno detto e 
il ministro della guerra e quello della pub-
blica istruzione. Ma, poiché la interpellanza 
è rivolta anche al ministro dell'interno, dirò 
due parole, ma due soltanto, al solo scopo di 
associarmi completamente ai concetti e sen-
timenti espressi dagli onorevoli ministri della 
guerra e della pubblica istruzione; e per di-
chiarare che, per conto del Ministero dell'in-
terno, mi associo completamente negli studi 
che si dovranno fare in proposito, nei quali 
senza dubbio si terrà tutto il dovuto conto 
delle osservazioni fatte dagli onorevoli Socci 
e Santini, vagliandole minutamente così come 
si conviene. 

Come rappresentante del Ministero del-
l'interno, in questo momento, prendo atto 
sia pure con egoistica compiacenza, di quanto 
l'onorevole Socci ha detto da quei banchi, 
che, cioè, l'operato del Ministero dell'interno 
sarebbe specialmente civile, sarebbe special-
mente liberale; e ne terrò conto in questa e 
nelle future discussioni. 

Presidente. L'onorevole Socci ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto delle ri-
sposte ricevute. 

Socci, Di fronte a tanta unanimità di sen-
timenti, e dopo la dichiarazione fatta da tutti 
i ministri, che la cosa è tuttora sub judice, io 
non presenterò quella mozione, che era mio 
intendimento di presentare. Debbo, però, ri-
spondere poche parole a quanto ha detto 
l'onorevole ministro della guerra. 

Egli ha detto, che la Commissione non è 
autorizzata dalla legge; che, quantunque egli 
avesse avuto il più vivo desiderio di costi-
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tuirla, pure non l'ha costituita; e ohe nessun 
bisogno vi era ohe in questa Commissione ci 
fossero elementi borghesi. 

Ora io, invece, trovo che il regolamento 
del 1882 stabilisce, senza sottintesi e senza 
perifrasi, la necessità di questa Commissione. 
Difatti esso dice : « E istituita presso il Mi-
nistero della guerra una Commissione centrale 
pel tiro a segno nazionale. 

« Tale Commissione è composta di un pre-
sidente e di sette membri, dei quali il pre-
sidente e tre membri / ufficiali generali o su-
periori; gli altri, da scegliersi fra le persone 
più benemerite della istituzione, e che ab-
biano speciale competenza nella materia. » 

Il ministro della guerra non potrà negarmi 
che queste persone non militari, ma compe-
tenti, per la conoscenza del tiro a segno, non 
ci sono più affatto. Una volta che egli ha 
detto che, in questo momento, non vi è la 
Commissione centrale, ha confessato implici-
tamente che questi elementi borghesi, che do-
vevano far parte della Commissione, non esi-
stono affatto. 

Eppero torno ad insistere non solo su que-
sto fatto, ma anche sul carattere civile, che 
deve avere l'istituzione del tiro a segno. 
Vada al ministro della guerra, vada al mi-
nistro della pubblica istruzione, vada al mi-
nistro dell'interno, si riuniscano tut t i e tre 
questi ministri, di comune accordo, per fare 
una cosa che risponda agli intendimenti di 
tut t i ; una sola cosa è per me indiscutibile: 
che l'istituzione deve essere civile. 

Era civile, negli intendimenti della legge 
1861, sotto Vittorio Emanuele ; era civile sotto 
l'impero della legge del 1881, fatta sotto il 
Ministero Depretis, quando era segretario ge-
nerale il mio amico personale Bonacci, che 
mi vedo vicino. 

Il movente della mia interpellanza, torno 
a ripeterlo, era questo, esclusivamente questo. 

Il dirmi^ con cifre, che dubito siano esatte, 
che oggi, sotto l'autorità militare, il tiro a 
segno ha avuto un incremento maggiore di 
quello, che aveva quando era sotto il Mini-
stero dell' interno, non mi rimuove dai miei 
pensieri: poiché queste cifre sono, in ogni 
caso, più che altro, cifre nominali, perchè le 
Società che realmente funzionano sono ridotte 
a poco più di 400. 

Si assicuri l'onorevole ministro della 
guerra : sulla carta, apparisce tutto coi più 
rosei colori : ma, se egli va a vedere le 
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esercitazioni, che si fanno nei poligoni, se 
tien dietro con intelletto d'amore, come vi 
tengono dietro altri, allo incremento di que-
sta istituzione, vedrà che, di giorno in giorno, 
questa istituzione diventa anemica. Nè può 
essere a meno. Quando una istituzione è stata 
distratta dallo scopo, pel quale fu creata, non 
può far altro che perire. 

Ho parlato del militarismo ; e ho pia-
cere di dare una spiegazione tanto al mio 
amico Santini, quanto al ministro della guerra. 
Parlando di militarismo, non intendevo af-
fatto attaccare i nostri bravi soldati, che 
sono nostri fratelli, e che palpitano, insieme 
con noi, per tutto quanto onora l ' I ta l ia ; in-
tendevo parlare di quella burocrazia mili-
tare, di quello stato maggiore, che germoglia 
solo negli uffici e che, torno a ripetere, eome 
un serpente, con le sue spire, paralizza ogni 
iniziativa civile, che vorrebbe fare dell' uomo 
una macchina, e che si serve dell'esercito, non 
per sostenere gli alti interessi della patria e 
il prestigio della bandiera, ma per farne un 
mezzo per procurarsi avanzamenti, sinecure 
e posizioni vantaggiose. 

Io non credo che nel giornale, di cui ho 
parlato, vi siano degli ufficiali stipendiati 
appositamente: perchè credo a tutto quello, 
che ha detto il ministro della guerra, avendo, 
naturalmente, stima di lui e molta ; non credo 
dunque che nel giornale vi siano ufficiali 
stipendiati per fare i giornalisti ; non lo credo 
affatto ; ma che quel giornale rappresenti un 
interesse, sia pur piccolissimo, l 'onorevole 
ministro della guerra non l'ha potuto nascon-
dere, ed io ho il diritto di crederlo vero. 

L'altro giornale non l'ho mai veduto : non 
credo che abbia una copertina rossa, e, se l'ha, 
non è serio osservarlo : so che è redatto da 
tiratori, che amano l ' istituzione ; il loro or-
gano rispecchia certamente l'istituzione molto 
più dell'altro, che è fatto da ufficiali. Questo 
però non entra nella mia interpellanza. 

Concluderò ripetendo che non presento 
una mozione, persuasissimo che, dopo le belle 
parole del ministro dell' istruzione pubblica, 
e dopo quanto hanno detto gli altri ministri, 
sarà per venire una legge, la quale non consi-
sterà in ritocchi, ma, voglio sperare, sarà 
una legge organica e radicale. 

Quando sarà presentata quella legge espor-
remo le nostre idee ; se la legge non sarà 
presentata, allora presenteremo la nostra mo-
zione. 



Atti Parlamentari — 2030 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 FEBBRAIO 1 8 9 9 

Presidente. L 'onorevole Santini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto delle ri-
sposte del Governo. 

Santini. Mi dichiaro sodisfatto delle ri-
sposte, date alla mia interpellanza (e ringra-
zio gli onorevole ministri, che hanno avuto 
la cortesia, in certo modo, se non di accet-
tare tutte, di accogliere benevolmente le mie 
idee) e specialmente della dichiarazione, che 
ha fatto l'onorevole ministro della guerra, 
nel senso che un progetto sulla istituzione 
del tiro a segno è allo studio, specialmente 
per parte del ministro della pubblica istru-
zione, come complemento al suo geniale e 
italianissimo progetto della scuola popolare. 
Questo mi fa sperare che non sia vera la 
voce, cha corre, che cioè lo studio di un pro-
getto nuovo sul tiro a segno sia stato affidato 
ad un Generale, egregio sotto ogni altro rap-
porto, il quale ha però dei pregiudizi eccessiva-
mente militari. I l che non dico che nell ' in-
teresse della istituzione, perchè vecchio mi-
litare (tanto vecchio che sono giubilato) non 
saprei dire cosa men che cortese e simpatica, 
all ' indirizzo dei miei valorosi colleghi. 

L'onorevole ministro della guerra ha par-
lato di risveglio (onorevole ministro, io par-
lerei di malumori) nel tiro a segno. Ella ha 
citato, e ha fatto bene, quale titolo di gloria, 
gli splendidi risultati della gara nazionale 
di Torino. Posso dirle, però, che quella gara 
nazionale è riuscita così bene in merito delle 
disposizioni del passato e perchè non aveva 
ancora risentito i danni e la iattura delle 
disposizioni burocratiche attuali. Ma, poiché 
l'onorevole ministro della guerra, sempre cor-
tese, ha detto ohe in gran parte si rimedierà ; 
mediante gli studi che egli fa d'accordo col 
presidente del Consiglio e col ministro della 
pubblica istruzione, io mi dichiaro intiera-
mente pago per questo riguardo. 

L'onorevole ministro Baccelli ha rievo-
cato una legge, cui spero arriderà prospera 
la sorte così ohe, dopo lunga e tempe-
stosa navigazione, possa approdare felice-
mente al desiderato porto. Glielo auguro 
di tutto cuore, con ossequio di scolaro, con 
sentimento d'italiano e di amico del popolo 
e della sua educazione. E l'accordo, che egli 
invoca tra il ministro dell'istruzione pub-
blica e il ministro della guerra, son certo 
ohe, ministro della pubblica istruzione Guido 
Baooelli e ministro della guerra l'onorevole 

Di San Marzano, sarà presto un fatto com-
piuto. 

L'onorevole Di San Marzano merita da 
me un ringraziamento speciale per aver con-
fermato con la sua autorevole parola la no-
tizia, segnalatami dal mio carissimo amico ed 
esimio collega, onorevole Giuseppe De Bi-
seis, che un'altra utile invenzione onora an-
cora il nostro esercito : il nuovo progetto 
per le feritoie mobili da impiantare nei po-
ligoni di piccole società. E mi piace citare a 
titolo d'onore il nome del capitano Santoro, 
che di questa invenzione è l'autore, inven-
zione che, per quanto modesta, potrà dare ot-
t imi risultati, se gli esperimenti, come spero, 
riusciranno favorevoli. 

Egli ha detto che per l ' impianto di un 
poligono occorrevano in media 18,000 lire. 
Ooll'applicazione di questa feritoia,' secondo 
quanto ha affermato, si spenderebbe molto, 
ma molto meno. 

Finisco augurandomi, con la frase dello 
illustre mio maestro Guido Baccelli, che, con 
Varmorum exercitio e con l'aiuto, che il Go-
verno darà, il problema gravissimo della 
completa educazione civile e militare, armo-
nicamente diretta, del popolo italiano sarà 
presto un fatto compiuto, che affiderà l ' I talia 
della sicurezza, della grandezza, della gloria 
dei suoi destini futuri . (Bravo! Bene!) 

Presidente. Così è esaurita questa interpel-
lanza. 

Verrebbe ora l ' interpellanza degli onorevoli 
Sichel, Bertesi, Morgari, Costa Andrea, Nofri, 
Prampolini, Bissolati, Agnini, al ministro della 
pubblica istruzione : « 1° Intorno al rispetto 
da parte delle Autorità scolastiche e verso i 
maestri elementari della libertà di opinione 
che anche questi devono poter esplicare nei 
modi consentiti dallo Statuto e dalle leggi. 
2° Intorno all 'interpretazione data da alcune 
Autorità scolastiche alle disposizioni degli 
articoli 137, 153, 177 del regolamento 9 ot-
tobre 1895, n. 623; e all 'applicazione di pene 
disciplinari a maestri ed insegnanti per fat t i 
o motivi non contemplati nelle leggi e re-
golamenti e senza l'osservanza delle forme e 
garanzie legali. » 

Bissolati. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Bissolati. L'onorevole Sichel non è presente; 

ma egli, in occasione del bilancio dell'istru-
zione, ha trattato questo argomento : non mi 
pare quindi che sia il caso di un ulteriore 
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svolgimento di questa in terpel lanza . Se egli 
avrà al t r i fa t t i da indicare potrà presentarne 
un 'a l t ra . 

Presidente. Dunque 1' in terpel lanza del-
l 'onorevole Sichel s' in tende decaduta. 

Yiene ora V in terpel lanza dell ' onorevole 
Di l igent i ai minis t r i delle finanze e del te-
soro « per sapere se gl i agent i delle impo-
ste furono autorizzat i a tassare la plusva-
lenza dei valori mobil iar i , rendi ta , ecc., esi-
stente nel portafoglio delle Casse di r ispar-
mio, ancorché questa plusvalenza non abbia 
portato alcun aumento di reddito, venendo 
così a colpire un capitale incerto ed insta-
bile, e non i l reddito, com'è dal la legge 
sulla ricchezza mobile tassa t ivamente pre-
scritto; e su al t r i abusi degli agent i delle im-
poste a r iguardo delle Casse di r isparmio. > 

Diligenti. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Diligenti. Avrei desiderato di svolgere la 

mia in te rpe l lanza ; ma me ne distoglie l'as-
senza dell 'onorevole ministro. 

Ho grandiss ima considerazione per l 'egre-
gio rappresen tan te del minis t ro ; ma non 
vorrei pregiudicare una questione con af-
fermazioni o con r isposte men che tempe-
stive, mentre si sta s tudiando da una Com-
missione par lamenta re il disegno di legge 
per la r i forma della imposta di ricchezza 
mobile. 

La discussione di questo disegno di legge 
ci porgerà una occasione molto migl iore per 
la t ra t taz ione dell 'argomento, cui si r i fer isce 
la mia interpel lanza. Quindi preghere i la Ca-
mera e l 'onorevole rappresen tan te del mini-
stro delle finanze di voler consentire che la 
mia in terpe l lanza fosse differ i ta a quella di-
scussione. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Non ho nul la in contrario, e consento 
che questa in terpel lanza sia rimessa a quella 
discussione. 

Presidente. I l regolamento vieta che lo 
svolgimanto delle in terpel lanze abbia luogo 
in occasione della discussione di a l t r i argo-
menti . 

Quando verrà in discussione il disegno 
di legge, cui El la , onorevole Dil igent i , ha ac-
cennato, potrà inscriversi e t r a t t a re l 'argo-
mento della sua in terpel lanza . 

Per ora E l la r inuncia alla sua interpel-
lanza, la quale si in tende quindi decaduta. 

Viene ora l ' in terpel lanza degli onorevoli 

Morpurgo, Chiaradia , De Asar ta , D a n i e l i 
Clementini , Freschi , Pascolato, ai min is t r i 
delle finanze e del tesoro, per sapere « se 
in at tesa della perequazione fondiar ia , in-
tendano di presentare una legge per sol-
levare i fabbr ica t i ru ra l i del compar t imento 
veneto da una par te della imposta che, in 
base al catasto austriaco, pagano ingius ta-
mente da oltre t r en t ' ann i . » 

È presente l 'onorevole Morpurgo? 
(Non è presente). 
Non essendo presente, ques t ' in terpel lanza 

s ' intende decaduta. 
Viene quindi la in terpel lanza degli ono-

evoli Morgari , Bertesi , Costa Andrea e Bis-
solati ai minis t r i de l l ' in terno e di agr icol tura 
e commercio « circa la condotta del l 'autor i tà 
poli t ica di G-enova a danno degl i operai t i-
pografi di quella ci t tà , ed in genere circa 
i cr i ter i d i re t t iv i dei due onorevoli min i s t r i 
di f ron te al le organizzazioni operaie. » 

E presente l 'onorevole Morgar i? 
(Non è presente). 
Questa in te rpe l lanza si in tende decaduta. 
Viene ora l ' in te rpe l lanza degl i onorevoli 

Costa Andrea, Bissolati , Morgari e Nofr i al 
minis t ro del l ' interno « sui t r a t t amen t i inf l i t t i 
ai domici l ia t i coatti , e par t icolarmente a 
quell i dell ' isola di Lipar i . » 

Costa Andrea. Chiedo di pa r l a r e . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Costa Andrea. Poiché questa nostra in ter -

pel lanza r ichiederebbe un lungo svolgimento , 
e forse sarà anche il caso di presentare una 
mozione, perciò, di concerto con l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' in terno, prego 
l 'onorevole Pres idente di inscr iver la nell 'or-
dine del giorno della seduta di lunedì pros-
simo come pr imo argomento. 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' interno, acconsente ? 

Marsengo-Bastia, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Acconsento; tan to più che abbiso-
gnano al Governo ul ter ior i informazioni , ohe 
oggi non ha. 

Presidente. Non essendovi osservazioni in 
contrario, r imane stabi l i to che questa inter-
pellanza sarà inscr i t ta per pr ima nel l 'ordine 
del giorno della seduta di lunedì . 

Viene ora la in terpel lanza dell 'onorevole 
Bertesi al ministro di agr icol tura e commer-
cio « per sapere se in tenda promuovere degl i 
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studi, ed anche delle esperienze coltural i , 
per essere in grado di conoscere quale sia 
il prezzo vero di produzione del f rumento , 
in terre di media fe r t i l i t à raz iona lmente col-
t ivate , met tendo così il Governo nel la pos-
sibi l i tà di g iudicare se ed in quale propor-
zione siano necessari i dazi doganal i a pro-
teggere equamente l 'agr icol tura . » 

E presente l 'onorevole Ber tes i? 
(Non è presente). 

L' in terpel lanza s ' intende decaduta. 
Costa Andrea. Chiedo di par lare . 
Presidente. Su che cosa? 
Costa Andrea. L 'onorevole Bertesi , mi ha 

incaricato di pregare Lei e la Camera di 
mantenere la in terpel lanza nel l 'ordine del 
giorno. 

Presidente. Ai t e rmin i del Regolamento io 
non posso che considerarla come decaduta. 

Viene ora la in terpel lanza dell 'onorevole 
Tozzi al Governo « per sapere qual i provve-
d iment i in tenda prendere per evi tare che il 
comune di Taranto Pe l igna sia d is t ru t to da 
una f r ana . » 

E presente l 'onorevole Tozzi ? 
(Non è presente). 

L' in terpe l lanza s ' in tende decaduta. 
"Viene quindi la in terpel lanza dell 'onore-

vole Mauro ai minis t r i degli esteri e di agri-
coltura « per conoscere in qual modo il Go-
verno in tenda tu te lare gl i interessi dei no-
str i commerciant i vinicoli nei rappor t i con 
l 'Aust r ia -Ungher ia . » 

E presente l 'onorevole Mauro? 

(Non è presente). 

L' in terpel lanza s ' intende decaduta. 
Lo svolgimento delle al tre in terpel lanze 

è rimesso al prossimo lunedì. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segretar i 
di dar le t tura delle domande di interroga-
zione e d ' in terpel lanze pervenute alla Presi-
denza. 

Talamo, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole minis t ro di agricol tura , indus t r ia e 
commercio sul l ' iniquo t ra t tamento fa t to alle 

guardie forestal i l icenziate nel la provincia 
di Vicenza per una improvvida e dannosa 
r iduzione del loro organico. 

« Brunia l t i . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro della guerra per sapere se 
in tenda di cont inuare ad opporsi alla costru 
zione della s t rada det ta della Lai ta , sul l 'a l-
t ip iano di Asiago. 

« Brun ia l t i » 

« I sottoscri t t i delegat i dalla Camera a 
fa r par te della Commissione di v ig i lanza su-
gli I s t i t u t i di emissione e sulla circolazione, 
chiedono d ' in terrogare l 'onorevole minis t ro 
del tesoro per sapere quali motivi lo ab-
biano indotto a non comunicare alla Camera, 
insieme alla relazione t r iennale sugli Ist i-
tu t i di emissione ed a quella dell ' ispettore 
generale sulle controversie sorte cogli Ist i-
tu t i di emissione, anche quella r iassunt iva 
comunicatagl i dalla Commissione di vigi-
lanza. 

« Schirat t i , Berio, Radice, 
D'Alife . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i mi-
n is t r i delle finanze e dei lavori pubbl ic i , sui 
cri teri che li indussero a dar ordine all ' in-
tendenza di f inanza di Milano, di raddop-
piare e, come avvenne anche t r ip l icare i ca-
noni delle acque jemal i del canale dema-
niale Muzza. 

« Conti » 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r roga re l'ono-
revole minis t ro delle finanze per sapere se 
non creda di esimere, per equità, i vecchi 
spedizionieri di dogana dall 'obbligo imposto 
dal regolamento del 13 febbraio 1890 di pre-
stare cauzione. 

« Vischi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il 
minis t ro guardas ig i l l i per sapere qual i prov-
vediment i in tenda adot tare per v igi lare le 
condizioni degli a lunni di cancelleria. 

« Mont i -Guarnier i » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re il 
minis t ro dei lavori pubbl ic i per sapere se e 
quali provvediment i in tenda di prendere sulle 
s trade comunali obbligatorie, che deperiscono 
di giorno in giorno per mancanza di manuten-
zione. 

« Falconi . » 
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Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscrit te nell 'ordine del giorno ai termini del 
Regolamento. 

Quanto alla domanda d' interpellanza, il 
Governo dichiarerà a suo tempo se e quando 
intenda rispondervi. 

La seduta termina alle 17.15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Disposizioni sulle SO V V CÌÌZ iuiii chi-
lometriche alle ferrovie da concedersi all 'in-
dustria privata. (90) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Aumento delle Congrue parrocchiali; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite 
delle soppresse Chiese ricettizie e Comunìe 
curate ; Acconto ai Comuni pel quarto di ren-
dita loro spettante nel patrimonio delle sop-
presse corporazioni religiose (14) (n. 309 della 
l a Sessione). 

4. Costituzione in comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini. (55) 

5. Cessione definitiva di alcune aree ma-
ri t t ime al Municipio di Palermo (39) (già 
260 della l a Sessione). 

6. Sull 'autonomia delle Università, Isti-
tut i e Scuole superiori del Regno. (Urgenza) 
(20). 

7. Collocamento a disposizione dei prefet t i 
del Regno (Approvato dal Senato) (118). 

8. Provvedimenti definitivi sugli Is t i tut i 
di previdenza ferroviari (110) (246 della l a 

Sessione). 
9. Prest i t i per esecuzione di opere con-

cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque potabili. (32) 

10. Riforma del procedimento sommario 
(15) (207 della l a Sessione). 

11. Convenzione colla Società anonima 
commerciale i taliana del Benadir (Somalia 
italiana) per la concessione della gestione 
della città e dei terri tori del Benadir e del 
rispettivo Hinter land (34) (220 della l a Ses-
sione). 

12. Modificazioni alla legge 19 ottobre 
1859 sulle servitù mili tari (108) (193 della 
l a Sessione). 

13. Autorizzazione a transigere la causa 
relativa ai bigl iet t i consorziali che si riscon-
trarono duplicati . (94) 

14. Indenni tà agli operai addett i alle 

aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d ' infortunio sul lavoro. (105) 

15. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della I a Ses-
sione). 

16. Modificazioni agli articoli 89 e 90 
della legge elettorale politica (48) (n. 90 della 
I a Sessione). 

17. Aggregazione del Comune di Bentivo-
glio alla pretura di S. Giorgio di Piano (30) 
(n. 243 della I a Sessione). 

18. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l 'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Mus:cco (102) (n. 278 della I a Ses-
sione). 

19. Aggregazione del Comune di Escala-
plano alla Pretura di S. Nicolò Gerrei (53) 
(n. 262 della I a Sessione). 

20. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliu e Siamaggiore alla Pretura di Ori-
stano (109) (242 della I a Sessione). 

21. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, relativa agli uffi-
ciali ed agenti di pubblica sicurezza. (28) 

22. Modificazioni nelle norme che regolano 
le pensioni agli operai avventizi della Regia 
Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della I a Ses-
sione). 

23. Estinzione del credito della Banca 
d 'I tal ia per somme dalla medesima antici-
pate per la costruzione del Regio Asilo « Ga-
ribaldi » in Tunisi. (33) 

24. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Polizia sanitaria degli animali. (93) 
(n. 131 delia I a Sessione). 

25. Svolgimento della seguente mozione 
del deputato Vischi- ed altri: « La Camera 
invita l'onorevole ministro del tesoro d'in» 
viare alla Giunta del bilancio per alligarsi 
al consuntivo già presentato, l'elenco di quei 
membri del Parlamento i quali percepiscono 
assegni di qualsiasi specie sul bilancio dello 
Stato. » 

26. Aumento di stanziamento nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per spesa inerente alla 
costruzione ed ampliamento degli is t i tut i di 
chimica annessi alla Regia Universi tà di To-
rino. (128) 

P B O F . A V V \ L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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